LUCIO  VERO 

BRAMA  per  musica, 

DA  RAPPRESENTARSI 
NEL  TEATRO  DELL’  ILL.  SIG. 

CONTE  D’ALIBERT 

Nel  Carnevale  dell'Anno  1 7 19. 

D  E  D  I  C  A  T  O 
All’  Illustriss.,  et  Eccellentiss. 
SIGNORA 

D.TERE S  A 

BORROMEI  ALBANI . 


Si  vendono  à  Pafquino  nella  Libraria  di  Pietro 
Leone  all’lnfegna  di  S.  Gio:  di  Dio  . 

In  ROMA  )  Per  Gaetano  Zenobj  Stampatores 
e  Intagliatore  di  SUA  SANTITÀ’ . 

Con  licenza  de’  Superiori  * 


IMPRIMATUR , 

Si  videbitur  Reverendifs.  Patri  Ma¬ 
giaro  Sacri  Palatii  Apoftolici  . 

7*.  Cervinus  Epifc.  Hocraclc £ 

Viccfg. 


IMPRIMATUR  . 

Fr.  Gregorius  Selleri  Ord.Predica- 
catorum  Sac.  Pai.  Ap,  Mag. 


-  J- 


111. raa  ed  Ecc.™ 

> 


Signora. 


Rdifco  di 

a  Vostra  Eccel¬ 
lenza  quc/ìo  componimento  Drama - 
ti  co  infieme  col  mio  dinoto  ,  ed  offe- 
quiofo  rifpetto  \  / applicandola  ad  ag¬ 
grandire  ,  ed  ìllufrar  la  tenuità  del 
dono  con  lo  fplendor  del  fuo  Nome  , 
con  la  benignità  del fuo  Cuore ,  e  con 
la  glovia  delle  fue  alte  prerogative  • 
Che  non  in  tutto  difconvenga  all'oc- 
CLLLEis'ZA  Vostra  quefo  tributo  9 

A  2  me 


confecrare 


me  lo  fan  credere  V  Argomento  del 
Drama  fleffo,  ch'è  Augujìo  e  grande  \ 
la  riverenza ,  che  da  ognuno ,  e  fingo - 
larmente  da  me ,  devcfi  al  fuo  gran 
merito-, e  fopratutto  IZlmanifma  fua 
propenfione  a  degnar  di  favore  ,  e pa- 
drocinio  ogni  piu  umile  offerta  di  di¬ 
vozione  e  Da  quefli  riflejjì animato  mi 
avanzo  con  la  piu  fommeffa  venera¬ 
zione  ad  implorare  altresì  Dall’Ec¬ 
cellenza  Vostra  ,  e  per  me ,  e  per 
queflo  Teatro  gli  atti  della  fua  [olita 
genero  fa  clemenza  ,  mentre  con  pro¬ 
fondiamo  inchino  mi  coftituifco 


Di  Vostra  Eccellenza 


Umiliflìmo ,  Devotiffimo ,  Offequio? 

lìflìmo  Servidore 
sintomo  deliberi . 


ATTORI. 

Lucio  Vero  Tmperadore  ,  Spofo  di  Lu¬ 
cilla,  Amante  di  Berenice.  Il  Si - 
gnor  Fr ance f co  de  Grandi s ,  J/irtuofo  del 
Sereniamo  dì  Modena . 

Lucilla  Figlia  di  Marco  Aurelio  Impera* 
dorè,  Spola  di  Lucio  Vero.  Il  Si¬ 
gnor  Giacinto  Fontana  da  Perugia  ,  det» 
to  Farfallino  . 

Vologefo  Rè  de’Parti ,  Spofo  di  Bereni¬ 
ce  .  Il  Signor  Gaetano  Bernflad . 

Berenice  Regina  d’Armenia,  Spofa  di 
Vologefo.  Il  Signor  Giovanni  Offt  • 

Flavio  Arubafciadore  di  Marco  Aurelio  9 
Ajo  di  Lucilla  .  Il  'Signor  Lorenzo  San • 
t  or  ini  [/ irtuofo  del  Sereniamo  Elettore 
Palatino  . 

Aniceto  Confidente  di  Lucio  Vero  , 
Amante  di  Lucilla  • 

Nifo  Liberto  di  Lucio  Vero  . 

La  Scena  è  in  Efefo  . 

La  M  ulìca  è  del  Signor  Francefco  Ga- 
fp^rini . 

I  Balli  fono  invenzione  del  Signor  Seba- 
fliano  Scio,  Maeftro  di  Ballo  del  Se* 
reniflìmo  Elettore  Palatino . 
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MUTAZIONI  DI  SCENE. 

NELL5  ATTO  PRIMO. 


Loggie  Imperiali  tendate  ,  con  fontuofo 
apparato  di  Menfa  . 

Deliziofa  con  veduta  di  Mare .  Da  una 
parte  Palazzo  Imperiale  di  Lucio  Ve¬ 
ro  :  e  dall’altra  Torre»  che  ferve  di 
Prigione  a  Vologefo  . 

Anfiteatro  con  Porta  grande  aperta, e  Po¬ 
polo  ragunato  d’intorno  per  gli  Spet¬ 
tacoli  . 

NELL’ATTO  SECONDO.  • 
Gabinetti  ne’Giardini  Imperiali  • 

Gran  Galleria. 

Atrio  corrifpondente  al  Carcere  di  Vo¬ 
logefo  . 

NELL5  ATTO  TERZO. 
Appartamenti  di  Lucio  Vero. 

Stanza  tutta  a  lutto  con  Trono  a  parte  l 
Reggia  tutta  illuminata  . 

Prigione  interna  . 

Gran  Sala  Imperiale . 

Inventore ,  e  Architetto  delle  Scene  • 

Il  Sig.  Francefco  Galli  Bibiena  . 


ARGOMENTO 

ì 

MArco  Aurelio  lmperadore  elefie  per 
fuo  Coll  eoa ,  e  Succe  fiore  nell'lmpe • 
rio  Lucio  Antonio  Vero  Patrizio  Roma • 
tio  ,  con  dargli  in  Ifpofa  Lucilla  fua  Fi¬ 
gliuola  .  Mentre  dovea  eff'ettuarjì  il  Ma  • 
trimonio  ,  moffe  guerra  a' "Romani  Volo • 
gefo  Rè  de'' Parti  con  l'affjìenza  di  Bere¬ 
nice  GRegina  d'Armenia  ,  desinata  Spo • 
fa  del  mede  fimo  GRè  :  per  lo  che  dovendo 
il  nuovo  Cefare  rondar  /’ Armata  Roma¬ 
na  contro  de'  Parti ,  i  fuoi  Sponfali  con 
Lucilla  fi  differirono  fmo  all'ultimazione 
di  quejìa  guerra  .  Combattè  Lucio  Vero  , 
e  vinj'e  ;  e  fatta  prigioniera  la  1 Regina 
Berenice  (  creduto  morto  nella  battaglia 
il  <rRè  Vologefo  )  la  conduce  in  Ffefo  : 
dove  ardentemente  di  Lei  invaghitofi , 
procurò  con  ogni  fuo  sforzo  di  averla  in 
Moglie  .  Alla  fama  di  quejìi  amori  fi 
Jìimò  gravemente  offcfo  l 1  lmperadore 
Marco  Aurelio  :  onde  fpedito  a  Lucio 
Vero  un'Ambafciadore ,  e  mandatagli  in* 
fieme  la  Figliuola ,  fece  intimargli ,  o  che 
fpofaffe  Lucilia  ,  o  che  rinunziafe  all ’ 

Imperio .  L'efito  fu  a  favor  di  Lucilla  ; 
poiché  Quejìa  ,  follevato  contro  di  Lucio 
Vero  l'Lfercìto  ,  lo  coftrinfe  a  disfar  fi  di 
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Berenice  ,  ed  a  ferbar  la  promefìa .  Vo • 
logefo  intanto  riavuto/i  dalle  ferite  ripor  - 
tate  nel  combattimento  ,  ed  intefa  la  pri¬ 
gionia  di  Berenice*  per  afftjlere  alla  co- 
fama  di  quefìa  ,  ed  opporfi  odi  tentativi 
di  Lucio  l/ero  ,  fi  portò  feonofeiuto  in 
Efefo  ,  dove  con  l'indujlria  ,  e  con  Loro 
procurò ,  ed  ottenne  d’efiere  ammefio  fra'i 
Minijlri  Cefarei . 

Jl  rimanente  fi  comprende  dalla  lettura  del 
‘ 'Dramma  ,  /  cui  fondamenti  Storici  fi  fo¬ 
no  tratti  da  Giulio  Capitolino ,  da  Sefìo 
Rufo  ,  da  Eutropio  ,  da  Sejìo  Aurelio 
Vittore ,  e  da  Altri , 


PROTESTA. 


'oci  Idolo,  Numi,  Deità,  Fa» 


Fortuna  ,  e  limili ,  fono  fcher- 


zi  di  Poetica  locuzione ,  lon  già  Sen¬ 
timenti  dell’Autore,  che  fi  gloria  di 
eflfer  vero  Cattolico . 


ATTO 


9 


.V 

n 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Loggie  Imperiali  tendate  ,  con  fontuofo  ap¬ 
parato  di  Menfa  . 

Lucio  Vero  ,  Berenice ,  e  loro  accompagnamento • 
L.Jr .  Egina,  aliai  donarti 

|hjr  Di  collanza  ,  e  di  pianto 

Al  tuo  genio  pudico,  all’ombra  if- 
Dell'ertinto  tuo  Spofo  .  (  lurtre 

Ralferenati  ornai  , 

Che  in  quel  volto  amorofo 
Troppo  il  tuo  duolo  infuperbir  tu  fai . 
Bfr.  Celare  ,  in  Vologefo 

La  virtude  ,  il  valor  ,  la  gloria  ,  il  metto 
Han  trucidato  le  tue  Squadre  .  Io  piango 
L’amor  mio,l’amor  fuo:  piango  il  fortegno 
Del  mio  cor,  de’miei  voti ,  e  del  mio  Re- 
L,V •  Ciò  che  perderti,  o  Bella  ,  (gno. 

Nel  Partico  Regnante  , 

Nel  Celare  Latino  il  Ciel  ti  rende. 

Olà  ?  a  parte  . 

Vieni,  ed  a  quella 

Lauta  Menfa  Reai  meco  t’affidi  . 

Ber.  Servo  al  mio  Vincitore,e  agl’artri  infidi  « 

SCENA  II. 

’AnicetOi  poi  Vologefo  :  l'uno ,  e  V altro  con  feguì - 
to  di  AI  inferi  . 

Lucio  Vero  ,  e  Berenice  affi fi  a  Menfa . 

Ani.  Enj  Augulli ,  eccelli  Eroi  : 

VJ*  Qui  gareggia  ogni  Elemento 
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IO 


ATTO 

Più  fuperbo  ,  e  più  contento 
Nell'  offrirvi  i  doni  fuoi  . 

Voi.  Io  di  piacer  miniliro 

In  quelli  di  Lieo  colmi  cri  fiali  i 

Laix'o  nembo  di  gioja  a  voi  preferito  • 

Ber.  O  Dei  !  di  Vologefo 

Non  è  quello  il  Sembiante  ? 

For^e  m’inganna  il  guardo  , 

„  O  fantafmi  fi  finge  il  core  amante  ?  ) 

L.V .  Regina  ,  a  ber  t’ invito  .  E  tu  mi  porgi 
Pien  di  Greca  vendemia  il  nappo  aurato. 

y4nt.  Eccolo  pronto  . 

Voi .  Amor  mi  affitta  ,  e’1  fato  .  ) 

saliceto  prende  il  bicchiere  da  V ologefo  , 
e  lo  pre lenta  a  Lucio  Vero  . 

L.V.  Del  primiero  criftallo 

Sia  tua  la  gloria  .  Il  Cefare  di  Roma 
Ti  ferve  di  Coppier:  bevi,  o  Regina. 

Ber .  Troppo  grande  è  1  onore  ,  e  a  me  tua 
Ricufarlo  non  lice.  (Schiava 

Bevo  a’  trionfi  tuoi . 

Voi •  Nò,  Berenice. 

Mentre  Berenice  vuol  bere  ,  Vologefo  le  toglie 
il  bicchiere ,  e  lo  vetta  in  terra  .  Lucio 
Ve ì  o  fi  leva  con  empito  ,  e  fi  avanza  verjò 
di  Vologefo  . 

L.V.  Tanto  ardir? 

Voi.  L’altrui  morte  a  Berenice 

Tu  appreffatti  al  tuo  labro;e  fofti  incauta. 
Che  i  doni  d’un  nemico  ,  e  d  un  tiranno 
Ben  dovevi  temer  .  Cefare  ,  è  tofco 
Quel  cui  beve  la  terra  ; 

E’  fua  pena  divien  ciò  ,  che  da  un  mottro 
Liberarla  dovea  .  T’alfolve  il  cafo 
Dall’odio  mio  .  Perdei  la  mia  vendetta. 

La 
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PRIMO. 

La  ?■  -o, rancia  :  invino 

L  a  -ju  è  detona 

Piò  la  iventu  j  u  ■  .  n  miodelicto  • 
Ber.  Pu  trcj.)  o  è  delio,  oh  Stelle!) 
j L.V.  O  u,  e., e  al  par  dell’ opre 

li  i  emerariu  it  labro,  e  grido  al  nome 
Daii’  ire  n  ie  ,  da  le  tue  colpe  attendi  : 
Chi  fei?  che  cerchi?  ove  ti  fpinge  un  cieco 
Impero  di  furor  ,  delio  di  morte  ? 

Uom  non  faprei  fe  difperato  ,  o  forte  . 
Voi.  Parto  fon’  io  :  rirtretti 

Ecco  in  breve  i  miei  torti . 

Per  irti  nto  ,  e  per  legge 
A  Roma  ,  e  a  te  nemico ,  altro  di  grande 
Non  hò  ,  che  l’odio  mio  :  toglimi  quello, 
Soa  nome  ignoto,  ombra  infepolta  io  vi- 
Del  mio  Rè  Vologefo  (  vo  . 

Medicai  le  vendette  .  A  lui  toglierti 
Scettro,  Popoli,  e  vita  ; 

Nè  ti  ballò  .  Ne  la  fua  Spofa  ,  in  quella 
Ch’è  fua  vita  miglior,  più  fiero  infulti 
A  le  ceneri  fue  .  Temi  i  tuoi  Numi  ; 
Temi  l’ombra  Reai;  temi  il  mio  efempio  : 
Non  mancati  mai  pene,  e  nemici  a  un  em- 
Anì.  Del  forfennaro  orgoglio  (  pio  . 

Punirà  la  baldanza  'il  ferro  mio  . 
Snudata  la  fpada  uà  per  uccidere  Vologefo  . 
L.V. Ferma  ,  Aniceto  . 

Ber.  Oh  Dio  !  ) 

L.V.  In  career  tetro  a  più  maturo  efame 
Si  curtodifca  .  Muore 
Col  Reo  tutta  la  colpa , 

Ma  non  tutta  è  punita.Un’Uom  del  volgo 
Non  può  folo  ,  ed  inerme  ofar  cotanto  . 
Voi .  Solo  cercai  de  la  tua  morte  il  vanto  , 
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E  folo  ancor  pofs’  io 
Soltener  Tire  tue  .  Regina,  addio  . 
Ricordati  ch’io  moro  , 

E  moro  fol  per  te  . 
T'infegni  la  mia  forte 
A  non  temer  la  morte, 

A  non  tradir  la  fè  . 
Ricordati  &c. 


SCENA  III. 


Lucio  Vero,  Berenice,  e  Aniceto  . 

L.V .  A  LI’  orror  del  gran  cafo 
L’idea  fi  tolga  ,  e  torni 
Più  tranquilla  a  goder  .  Siedi ,  o  Regina. 
Ber .  Augullo  ,  a  miglior  tempo 

Serbami  il  tuo  favor  :  l’alma  turbata 
Chiede  ripofo  . 

Ani.  E  quar  dolor  ti  noja 

Or  ch’è  tempo  di  gioja  ? 


SCENA  IV. 


Nifo  ,  e  i  Sudejti . 

Nij:  QI’ ,  sì  ,  di  gioja  è  tempo  : 

3  Rallegrati,  Signor. 

L.V.  Nifo  ,  che  porti? 

Nij .  Su  le  navi  Latine 

Con  Araldi ,  e  Meflaggi 
La  tua  Spofa  Lucilla  or’  ora  è  giunta  . 
L.V.  e  Ani.  Lucilla? 

Nif.  Si  ,  Lucilla  . 

L.V.  Colei ,  che  iniquo  fato ,  anzi  che  amore 
Mi  deltina  in  Conforte.) 

Ani.  Colei ,  che  in  tenaciffime  ritorte 

Mi 


PRIMO. 

Mi  tien  legato  il  core  .)  (ma 

Ber.  L’alta  Donzella  ,  onde  l’Impero  ,  ejRo- 
Leggi,  e  Cefari  attende. 

Avida  è  de’tuoi  fguardi . 

L.y.  Vanne,  Aniceto:  affretta 
Gli  Spettacoli ,  e  i  Giuochi  . 

Si  deluda  con  quelli  il  primo  oltraggio. 
Che  mi  fa  la  Fortuna 
Con  tentar  di  rapirmi  a  Berenice. 
Ani.  Se  rivedo  Lucilla  io  fon  felice.)  parte. 
L.y.  Occhi  belli ,  occhi  vezzofi  : 

Benché  rigidi  ,  e  fdegnolì  , 
Non  mi  pento  d  adorarvi . 

Se  gradilte  i  voti  miei , 

Di  contento  morirei , 

Occhi  cari  ,  in  vagheggiarvi. 
Occhi  Ócc. 

SCENA  V. 

Berenice  . 

LUnge,  inutili  pianti;  a  che  vi  fpargo? 
Ceffa  il  maggior  de’mali  : 

Vive  Tamaro  Spofo  ,  ed  io  racquifto 
Ne  la  fua  la  mia  vita  . 

Quindi  lieta  gioifco  ,  e  in  onta  ancora 
Del  fuo  maggior  perìglio  (  elio  . 

Serbo  l’alma  tranquilla  ,  e  afciutto  il  ci- 
Se  li  vede  abbandonata 
L’  amorofa  Tortcrella  , 

Và  gemendo  , 

Và  languendo 
Sconforta  ,  afflitta  ,  e  fola . 

Ma  fe  trova  il  fuo  Diletto 

o 
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ATTO, 

O  nel  nido  ,  o  nei  bofehetto  ; 
Dolce  canta  >  e  gli  fave  a: 
Dolce  ride  ,  e  fi  coniola  . 

Se  &c.  SCE- 

SCENA  VI. 

Deliziofa  con  veduta  di  Mare  .  Da  una  parte 
Palazzo  Imperiale  di  Lucio  Vero:  dail’altra 
Torre ,  che  ferve  di  Prigione  a  Vologefo. 

Lucìlia  ,  Flavio  ,  e  feguito  dì  Romani  . 

FU  T~'\’Efefo  è  quello  il  nobil  Portole  quella 
JL )  E’  di  Lucio  la  Keggia  . 

Lue -  A  Lui  fpedilli 

Araldi  del  mio  arrivo  ? 

FI  Precorfero  i  tuoi  palli 
E  Metello,  e  Volunnio. 

Lue .  E  pur  non  veggio 

Ch’  ei  venga  ad  incontrarmi  !  (no. 
Riforge  il  mio  timor,  crefce  il  mio  affan- 
Cieli ,  che  farà  mai? 

FI-  Ch’altro  amor  lo  trattiene  or’  or  vedrai  .  ) 
Lue.  Dico  su  quella  fponda 

Al  lido,  all’aura,  all’onda: 
Perchè  fofpira  il  cor, 

Ch’io  non  l’intendo  ? 

Ma  l’onda,  e  Paura?  e’1  lido 
Rifpondono  al  mio  grido 
Un  certo  non  sò  che , 

Ch'io  non  comprendo  ! 

Dico  &c. 


SCE- 
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SCENA  VII. 


Lucio  Vero  ,  eh*  efee  dal  F  alazzo  Imperiale  col 
J'uo  accompagnamento  ,  e  i  Sudettì . 


L.V.  dertin  ,  Principerta  , 

In  Efefo  ti  feorge  è  E  perchè  mai 
Di  viaggio  sì  brano 
T’  efpofe  a  i  rifchj  il  Genitor  fourano? 
Lue.  Signor >  già  l’anno  è  corfo 

Da  che  fiaccarti  l’orgogliofa  fronte 
AlPEu frate  ,  alEOronte  .  Or  qui  che  fai  ? 
Perchè  a  quert’  ermo  lido 
Poma  invidia  il  Aio  Eroe  ?  Colà  finora 
Forti  attefo ,  e  bramato 
Dal  Padre  ,  e  dal  Senato  ; 

Non  dirò  dal  mio  cor  :  teco  egli  venne  ; 
E  fra  i  Guerrieri  tuoi 


1  eco  pugnò  co  i  defiderj  fuoi  . 

L.V .  Vinfì  è  vero  5  ma  il  vinto 

Era  ancor  da  temerli .  Il  mio  foggiorno  , 
Ch’  ozio  fembra  a’  Romani  > 

A:  Nemici  è  terrore. 

Tradì  da  le  dimore 
Più  che  da  le  battagliere  al  Parto  audace 
Formidabile  ho  refa  ancor  la  pace  . 
FU  De’  tuoi  si  lunghi  indugj 

Qualunque  fi  a  1’  alta  cagion  ,  tu  quella 
Del  venir  nortro  attendi  . 

Suo  Nunzio  ,  e  fuo  Minirtro 
Aurelio  a  te  m’invia  :  fua  Figlia  è  quella, 
La  cui  man  ti  fa  Cefare  ,  e  t’inalza 
Al  governo  del  Mondo. 

De’  felici  Sponfali , 

Che  ritardò  la  già  compiuta  guerra  , 

Ma- 
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Maturo  è  ii  tempo ,  ed  oltre  al  dì  novello 
Differirli  non  lice  . 

Lucio  ,  Cefare  ,  afcolta  :  (eleggi  • 

Qual  d’ambo  i  nomi  or  più  t’aggrada  , 
O  Suddito  ,  o  Monarca  ; 

O  rendi  il  lauro;  o  ferba  il  patto,  e  reggi. 
L.V .  Flavio  ;  il  zelo  ch’eccede  (  go 

E’  colpa  in  chi  è  valfallo.  E  tempo,  e  luo- 
Sceglier  dovevi,  e  favellar  piu  cauto. 
Pur  tutto  al  grado ,  al  merto 
Di  chi  t’invia  Melfaggio  ; 

Tutto  all’amor  di  chi  vien  teco  io  dono  : 
Ma  tu  penfa  che  anch’io  Cefare  or  fono  . 
A  te,  mia  Spofa  Augulfa  , 

Meglio  nel  nuovo  giorno 
Farò  noto  il  mio  core.  Andianne  intanto 
De’  miei  trionfi  ad  ammirar  la  gloria  . 
Lue.  Seguo,  Augufto,  i  tuoi  palli 

Tua  fpettatrjce  infieme  ,  e  tua  vittoria. 
L.V.  Imparate  a  fulminarmi , 

Avezzatevi  a  piagarmi , 
Amorofepupillette , 

Ch’io  per  voi  voglio  languir. 
Non  vi  mancano  faette. 

Non  vi  mancano  faville  * 

E  potete , 

Se  volete  , 

Ogni  core  incenerir. 

Imparate  &c. 

SCENA  Vili* 

-V* 

V  J 

Lucilia ,  e  Flavio  . 

Lue.  T?  Lavio  ? 

FI.  JU  Sourana  Augura  . 


Che 
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Lue .  Che  ti  fembra  di  Lucio,e  del  filo  amore  ? 
Fio,  Ti  accoglie  ,  e  poi  ti  lafcia  : 

Ti  parla  ,  e  poi  ti  fugge  : 

Puoi  ben  veder  fe  vero 
Sia  di  Roma  il  fofpetto,o  menzognero  . 
Lue.  Amorofo  mi  parla  , 

Amorofo  mi  accoglie;  e  vuoi  ch’io  dica  , 
Seguendo  un  falfo  grido  , 

Ch’empio  m’inganna,e  mi  tradifee  infido? 
FI.  Non  sò  . 

Lue.  Co’ tuoi  timori 

Non  turbar  la  mia  gioja,e  la  mia  pace  : 
Cefare  mi  è  fedel  ,  Roma  è  mendace  . 
Un’  Eco  d’amore 
Mi  dice  nei  core  : 

Collante  lo  Spofo 
Ti  ferba  la  fè  . 

Al  core  ne  chiedo  , 

E  il  core  rifponde  : 

Di  fiamme  gioconde 
Sfavilla  per  te. 

Un’  Eco  dee. 

SCENA  IX. 

Flavio  • 

Mlfcra  Principefifa  : 

Quanto  bugiarda  è  la  tua  gioja,e  quanto 
Falfa  la  tua  fperanza  ! 

Lucio  non  è  più  quello , 

Che  in  privata  fortuna 
Gl’affetti  meritò  del  tuo  bel  corc  . 

Il  Soglio,  e  la  Grandezza, 

A  cui  tu  P  inalzarti  , 

Colmano  d’alterezza , 


Ar- 
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A ;  m?uo  ai  perfidia  il  core  ingrato  . 

Ma  non  temer  ,  Lucilla  : 

Se  Celare  t'  inganna  , 

Punirò  la  Tua  frode  ;  e  i  torti  tuoi 
Vendicherò  co’  i  precipizi  Tuoi  . 

Fin  che  lento  il  Frumicello 
.Riposò  fra  le  fue  fponde  , 
L’erbe  ,  i  fiori ,  e  ’1  Paitorello 
Di  fe  ftefio  innamorò. 

Ma  fe  gonfio  il  fen  di  brine: 
Dilatò  l’impero  all’onde 
Affrettò  le  fue  ruine, 

E  nel  Mar  precipitò  . 

Fin  che  dee. 

SCENA  X. 

Aprefi  la  Torre,  e  n’efcono  Nifo  ,  e  Volo- 
gefo  con  Guardie. 

Berenice  :  poi  Nife  »  e  Voìogefo  . 

Ber.  O’  Io  fuor  di  catene 

O  Stringe®  il  mio  Bene  j 
Momento  felice  , 

Sarefti  pur  caro  . 

Ma  ftringerlo  al  petto 
Fra  lacci  riftretto  , 

Che  ampleffo  infelice  ! 

Che  giubilo  amaro  1 
S’io  dee. 

A7//*.  Eccoti  il  Prigioniero  . 

Ber.  Ahi  duolo  1  ) 

! Voi.  Ahi  vifta  i  ) 

Ber.  Nifo ,  quanto  ti  deggio  ! 

JViJ.  Or  voi  ,  Cufiodi , 

In  difparte  attendete  ; 

E’1 


P  R  I  M  O.  19 

E  ’1  vicino  fentiero 
A  tutti  impenetrabile  rendere  . 

SCENA  XI. 

'Berenice ,  e  Vologefo '. 

Ber-  Vologefo  ,  o  tanto 

Già  fofpirato,  e  pianto 
Mio  Spofo  ,  Idolo  mio  ; 

Tu  in  Efefo  ?  tu  vivo  ?  e  ti  rivedo  ? 
Voi-  Vivo  ,  in  Efefo  ,  e  tuo , 

Dopo  un’  anno  di  pianti ,  e  di  fofpiri, 
Berenice  adorata  , 

Tu  mi  vedi)  io  t’abbraccio  . 

Ber-  Stringi  }  Amor 

Voi.  Giove  ,  eterna  si  2.  un  sì  bel  laccio  . 
Ber-  Come  eftinto  la  Fama 
Ti  divulgò?  mi  narra 
La  ferie  de’  tuoi  cali  :  i  miei  palei! 
L’affetto  altrui ,  la  mia  colìanza  ha  reii. 
Voi.  Nel  dì  fatale,  in  cui 

Ceffe  il  fato  dell’Afia  a  quel  di  Roma  , 
Tra  i  cadaveri ,  e’1  fangue  (  fidi 

Tutto  piaghe  anch’io  giacqui.  I  miei  più 
Da  le  ftragi ,  e  dal  campo  (  to  . 

Traffermi  efangue,eognun  mi  pianfe  elìin- 
Fu  lungo  il  male, e  perigliofo.-alfine 
Lo  vinfe  arte  ,  e  natura  . 

Intefi  allor  te  prigioniera  ,  e  quafi 
Fece  il  dolor  ciò  ,  che  non  fece  il  ferro  . 
Pianfi  ,  vedovo  Spofo  , 

Berenice  cattiva  ;  e  piani!  ancora 
Negl’  affetti  d’Auguflo 
Berenice  infedel  . 

Ber.  Ma  folti  ingiulfo  . 
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Voi.  Spinto  da  gelolia ,  di  fdegno  accefo  > 
Qua  incognito  mi  traili,  e  ne  la  Reggia 
,,  Socco  fpogiie  fervili 

Cercai  luogo  ,  e  Pottenni . 

Ciò  che  cencai  ci  è  noco  . 

Ora  fon  fra  catene  ,  e  fon  felice  > 
Poiché  dar  mi  è  conceflo 
Un  congedo  ,  un’  amplelfo  a  Berenice  . 
Ber.  Di  cotelìe  catene  io  fento  il  pefo 
Nell'intimo  del  cor.  Se  ad  ifpezzarle 
Può  giovar  fangue,  o  pianto  j 
Pianto  ,  e  fangue  li  verfì  . 

Vadali  a’  piè  d’Augulto . 

SCENA  XII. 

Ni  fio  ,  e  i  Me  de  fimi  . 

Nifi  K  Niceto  ,  o  Regina, 

±\  Cerca  di  te  .  Concedi 
A  le  Cue  guardie  il  Prigioniero  ,  e  parti . 
Alfio  rientra  . 

Ber»  Oh  Dio  ,  come  veloci 
Sparifcono  i  momenti , 

<  uando  fanno  addolcire  i  mici  tormenti! 
Voi.  Berenice  ,  fe  puoi  , 

Salvami  da  lo  fdegno 
Del  mio  fiero  deftino  . 

Ma  fenti ,  anima  mia:  fe  perfalvarmi, 
Devi  col  mio  Rivale 
Eller  men  cruda  ,  o  meno  invitta  e  forte  ; 
Abbandonami  pure  a  la  mia  morte  . 
Ber.  Ch’io  t’abbandoni  a  la  tuamorte?oh  Dio! 
No’l  farò  ,  Vologefo  : 

Se  ben  dovefiì  lulìngar ..... 

Voi.  Chi  mai  ? 

C  c- 
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Cefare  ?  non  da  vero  . 

Nò  no  ,  non  mi  falvar  :  fon  già  pentito 
DelPinfana  ri chielPa  .  Il  tuo  penderò  , 
Se  penfadi  cosi  ,  mi  ha  già  tradito  . 

Non  voglio  che  il  tuo  amore  , 
Bell’Idolo  adorato. 

Mi  iciolga  le  catene. 

Mi  torni  in  libertà  . 

Il  core  innamorato 
Sprezzando  le  lue  pene. 

Ti  chiede 
La  tua  fede  , 

E  non  la  tua  pietà  . 

Non  &c. 

1  S  C  E  N  A  XIII. 


Berenice  ,  e  Aniceto  con  Guardie  . 
s. ini .  A  Gl’  attelì  Spettacoli  Poi  manca 
L’alto  onor  de’tuoi  fguardi . 

Cefare  là  t’invita  :  ecco  i  Cuftcdi  . 
Ber .  Aniceto  ,  confen ti  (no. 

Ch’io  prima  di  partir  chieggaun  tuo  do- 
Anu  Chiedi,  o  Regina.  Con  l’indugio  offendi 
Il  mio  oflequio  ,  il  tuo  merco. 

Ber •  Nacque  Parto, e  valfallo  al  Rè  mio  Spofo 
Quel  ,  cui  fpronò  poc'anzi  un  cieco  zelo 
Al  delitto  infelice  . 

L’Armenia  ,  e  Berenice 
Molto  gli  deve  j  e  molto 
Gli  dovea  Vologefo. 

Giuda  è  ben  la  fua  pena  ,  e  giuda  è  l  ira 

Del  tuo  Signor  .  Pur'io 

Sento  di  lui  pietà ,  fatvo  il  delio . 

Ani  Hanno  le  tue  pupille 


Di 
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Di  Celare  nel  cor  fourano  impero  : 
Sol  che  tu  chieda  il  Reo , 

A  te  ha  la  fua  vita  un  facil  dono. 

Ber,  Hò  ragion  che  me’l  vieta, 

*  E  a  te  lerbo  l’onor  del  fuo  perdono. 

/ini.  Io  ?  •  •  •  • 

Ber.  Sì ,  caro  Aniceto  ; 

Tu  chiedi ,  e  tu  m’impetra 
Del  mifero  la  vita  :  io  te  ne  priego  , 
Io  te  ne  auro  mercede  :  e  fe  gli  Dei  .  .  » 
Jnì.  Non  più*  cedo,  o  Regina. 

Chi  può  negar  ciò  che  tu  brami  ?  Aurai 
Libero  il  Prigionier  :  paga  farai  . 

Ber.  La  mia  Speranza 

Eia  la  fembianza 
D’  un’  Arbofcello , 

Che  in  mezzo  al  prato 
„  Tenero  ,  e  bello 
Sorgendo  va . 

Se  dal  mio  core 
Il  mio  timore 
Non  partirà  : 

Ahi  l’Arbofcello, 

Tenero  ,  e  bello 
Vi  languirà  . 

La  mia  &c. 


SCENA  XIV. 


j4nicet9 . 

Erchè  tanta  pietade ,  e  tanto  affanno  ? 
Tanti  prieghi  perchè?  nò,  non  m’inganno. 
Non  è  del  volgo  Uom  vile 
Quegli ,  a  la  cui  falvezza 
Fà  voti  una  Roftia  .  lilulìre  il  rende 

La 


U  , 


?  è 
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La  co  pa  e  la  difeie. 

Ma  qualunque  egli  lìa  ,  con  la  Tua  morte 
Tolgali  d’  un’  inciampo  ,  o  d’un  fofpetto 
L’amor  d’Augufìo  ,  e  T  mio  . 

Lucilla  è  la  mia  vita ,  e  tutto  io  perdo 
SElla  è  d’altrui  .  Le  ufurpi  Berenice 
L’oggetto  fofpirato  ; 

E  poi  chi  sà?  rUomo  a  fé  de  1Tq  è  fato  . 

Vi  compatifco  si , 

Cori  che  Amor  ferì > 

Poveri  Cori . 

L  amare  è  un  gran  martiri 
Ma  chi  no  T  può  foffrir  , 

Non  s’innamori. 

Vi  &c. 

SCENA  XV. 


Anfiteatro  con  Porta  grande  aperta  ,  e  Popolo 
ragunato  d’intorno  per  gli  Spettacoli. 

Lucio  Vero  ,  Berenice  ,  Lucilla ,  Flavio  ,  e 
loro  feguito  . 

L.V.  \K  Offrano,  o  Berenice,  anche  i  diletti 
IVI  La  Romana  potenza , 

La  Romani  grandezza. Il  campo  è'quedo. 
Ove  ogni  Reo  già  condannato  ,  a  fronte 
Di  Tigri,  e  di  Leoni 
Lotta  con  la  fua  morte  :  e  de’fuoi  falli 
O  lacerato  a  brani 

Soffre  il  caftigo;  o  vincitor  ne  ha  gloria  , 
E  fuo  fcampo  divien  la  fua  vittoria. 
£er>  E  qual  cor  non  avrete 

Duro  e  c-'idel ,  genti  Romane,  in  petto  3 
Se  yì  aye^a  a  le  dragi  anche  il  diletto? 

“  ‘  "  Chi 
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Z.V.  Chi  di  te  l’ha  piu  crudo? 

Lue.  Ai  Giuochi,  Augufto, 

L’oricalco  già  invita. 

L.F .  Andianne  ,  o  Belle  j 
E  la  fatale  arena 

Retti  libero  campo  all’altrui  pena . 

T uttì  al  fuon  della  Tromba  entrano  per  la 
gran  Torta  ,  che  dopo  fi  chiude  ,  e  vari-» 
no  a  prendere  ì  loro  pojli  nell'alto  » 
S'apre  poi  una  Torta  minore  al  lato  della 
Scenajd'onde  è  condotto ,  e  laf  ciato  nelT 
Anfiteatro  Fologejo  . 


SCENA  XVI. 

Fologejo  ,  e  i  Su  detti  . 

Fol.  k  La  publica  villa  (  Stelle  ! 

l\  Dove  fon  tratto?  Io  nell’Arena  ?  oh 
Alza  gl' occhi ,  e  vede  Lucio  Fero  j  poi  Be¬ 
renice. 

A  fupplizio  sì  infame  , 

Celare,  i  Rè  condanni  ?  E  tu  ,  Spergiura* 
Invece  di  falvarmi , 

Siedi  Giudice,  e  rea  de  la  mia  morte? 
L.F.  Che  veggio]  Ah  Berenice. 

Berenice  Jì  getta  nell'  Anfiteatro  » 

Ber.  Io  fpergiura  ?  t’inganni  . 

Eccomi,  o  Vologefo  ,  (morte 

Tua  compagna  al  fupplizio  .  Or  di  tua 
Nè  rea  ,  nè  /pelatrice 
Chiamerai  Berenice. 

S'apre  una  pìccola  porta ,  e  n'efce  un  Leone  . 

L.F.  Olà  ,  Cuftodi  ? . 

Aimè  !  fù  tardo  il  cenno. 

Fol.  Spola  *  deh  fuggi  . 


Ec* 


25 


PRIMO. 

Ber.  Ecco  la  noltra  morte  . 

Voi.  Deh  fuggi  j  o  cara . 

Ber.  Io  prima .  . . 

L.V.  Ah  che  far  pollo  ?  )  Prendi , 

Vologefo,  il  mio  ferro  ,  e  ti  difendi . 

Lucio  Vero  getta  la  jua  Jpada  a  Vologefo  ,  che 
va  con  quella  incontro  al  Leone  3  e  lo  ferij'ce  . 
soccorrono  poi  alle  voci  dell' Imperatore  i  Gu¬ 
fi iodi  de' Giuochi,  e  finijccno  di  ucciderlo. 

Allor a  Lucio  Vero  jceude  dall’alto  ,  e  po¬ 
co  dopo  rientra  per  la  gran  /  or  tu  nell * 
Anfiteatro  ,  feguendolo  Aniceto  ,  Lu¬ 
cilla  ,  Flavio  y  e  le  Guardie  . 

Genti  ,  Servi ,  Cuftodi , 

Accorrete  ,  fvenate 
L’ingorda  Belva  >  e  l’Idol  mio  falvate  . 
L.V.  Che  Tento? 

Fla.  E  ben  ,  Lucilla  5 

Qhe  ti  fembra  di  Lucio,  e  del  fuo  amore  ? 
Voi.  Cadde  l’avido  Moiho  . 

Ber.  E  tu  dal  gran  periglio  ufcifti  illefc  ? 

Voi.  Non  ebbe  ardir  la  morte 

Di  otfender  Berenice  in  Vologefo. 

SCENA  XVII. 

Aniceto  ,  Lucio  Vero  ,  Berenice  ,  Vologefo  ,  Lu¬ 
cilla  ,  Flavio  }  e  Guardie  . 

L.V.  „T)Er  feguire,  Aniceto,  il  tuo  confìglio, 
y>  Quali  divenni  ingiufto  . 

Anic-yy  S’  ei  moria  nel  periglio , 

„  Senza  Rivale  era  felice  Augufto  . 

L.V.  Rè  de  Parti ,  io  t’abbraccio . 

Con  tacermi  il  tuo  grado 
Folti  reo  del  tuo  rifchio .  Un  cieco  oblio 
B  Co- 
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ATTO 


Copra  gl  andati  eventi  . 

T’cff.o  pace  ,  e  perdono  ; 

E  c  Lei  j  che  ti  falvò  3  faìvo  ti  dono  . 
Ber.  Grazie  a  tanta  clemenza  . 
poi.  Ecco  il  tuo  brando;  gii  torrui  la  pada. 

Brando  che  pria  mi  vinfe,  or  mi  difefe  . 
L.F.  Per  n.e  ,  per  te  pugnando > 

Sempre  col  tuo  valor  chiaro  fi  refe  » 

Si  ni.  Mi  tradì  la  mia  frode.) 

L.P .  Mi  fù  avverfo  il  Dellino.  ) 

Fla.  la  Foituna  mi  arride.) 

Lue.  La  gelolìa  mi  uccide  .  ) 

L.y.esB.ì.  (Cieli  crudeli: 

Voi.  e  Ber.  (Stelle  rubelle  : 

L.V.e/Zni.  La  mia  Speranza 

Voi.  (Ber.  La  mia  Coltanza 

L.p'.eAni.  T  .  ,  fi  dileguò . 
pel.  e  Ber.  vi  dilarmo.  (rea» 

L.y.e/ini.  Quando  il  mio  Bene  già  mio  pa- 

Vol.e  Ber.  Quando  il  mio  Fato  già  mi  pre- 

L.P'. e /ini.  Sorte  fdegnofa  (mea. 

Voi.  e  Ber.  Sorte  pictofa 

L.V.e/fni.  Il  rifd  in  pianto  .  r  >  * 
Voi.  e  Ber.  Il  pianto  in  riho  J 

L.y.e/ini.  (Cieli  &c. 
P'ol.eBer .  (Stelle  &c. 

SCENA  XIX. 

l  ucìlia  ,  Flavio  »  e  Pro  Jeguito  . 

Lue.  QU’  gl  occhi  miei  l’infido 
v3  Tanto  fà  >  tanto  ardìfee  ? 

FI.  Ber  enice  il  rrafporta  ,  e  lo  rapifee  . 
Lue.  Vedi  come  parti  ?  lenza  pai  larda  , 

E  Lenza  ri.nirarnri  i 


E 
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PRIMO. 

E  dirò  ,  che  in  quel  core 
Arda  per  me  d’  amore  una  /cincillà  ? 

FU  Berenice  1’  accende ,  e  non  Lucilla  . 

Farfalletta  fconlìgliau 

Vagheggiando  una  FacelJa  , 
Gode ,  e  vola  innamorata 
,Sol  di  quella 
A  lo  fpleuder . 

Ma  fc  un’  altra  ne  rimira , 
Benché  meno  Inminofa  j 
Si  rivolge,  e  fi  raggira 
Balcbnzofa 
Al  nuovo  arder . 

Farfalletta  &c. 

*  , 

SCENA  XX. 

"Lucìlia  }  e  fuo  accompagnamento  . 

COme  ben  l’infedele 

Seppe  fìngere  affetti! 

Come  tutto  infiorò  di  vezzi  il  labro 
Quando  colà  m’accolfe 
Su  T  arenofo  lito  ! 

Come  franco ,  ed  ardito 
Con  lufinghe  amorofe 
Sotto  manto  di  fé  la  frode  afcofej 
Se  poffo  non  amarti , 

Nò 

Che  non  t’  amerò  , 

•  Crudele,  ingannator  . 

Ma  fe  non  pollò  ,  oh  Dio  , 
Sarai  l’ Idolo  mio 
A  mio  difpetto  ancor  . 

Se  poffo  dee. 

Fine  deli' Atto  Primo  . 

B  2  .  A  T- 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Gabinetti  ne’Giardini  Imperiali  . 

Lucio  Vero ,  e  Flavio  . 

L.V.  CCco  il  giorno,  in  cui  devo 
1Z#  Perdere  a  mio  difpetto 
O  l’Impero  di  Roma  ,  o  la  mia  pace  * 

S’ io  fpofo  Berenice  , 

Perdo  l’Augufto  alior, perdo  il  comando: 

E  fé  fpofo  Lucilla , 

Perdo  il  ripofo  mio  ,  perdo  me  fiefio  *  ! 
Tra  due  perdite  atroci  , 

In  un  bivio  crudel  di  due  perigli  , 
Flavio,  che  far  dovrò,  che  mi  configli  ? 
Fla.  Signor,  poiché  al  mio  zelo,  _  (  li» 

Più  che  all’ofiequio  mio, chiedi  ch’io  par- 
Lafcia  aifcor  che  ti  moftri 
Libero  il  core  .  Un’ottimo  configlio 
Se  fi  dà  con  timore  ,  il  meglio  tace  > 

Se  fi  dà  con  ardir ,  divieti  periglio  . 
L.y.  Parla;e  nó  fia  che  il  tuo  parlar  m’offenda. 
Fla.  Bella  afidi  la  tua  fiamma  io  fplender  veggio 
In  fronte  a  Berenice  ed  è  ben  degno#; 
Che  un  Monarca  l’adori  il  fuo  fembiante . 
Ma, Signore,  ella  è  Spofa,  ella  è  ftranieraj 
E’  Regina  ,  è  nemica  ,  è  prigioniera  . 
Altra  ,  e  maggior  Conforte  , 

Altro,  e  più  vafio  Impero  il  Ciel  ti  ferbaj 
Se  la  man  di  Lucilla 
Già  ti  delfina  al  pondo 
DellTmpero  di  Roma  >  anzi  del  Mondo  . 
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I .  V.  Il  configlio  è  fedel ,  ma  è  troppo  crudo, 
•  Fla.  Dee  chiamarli  pietofa 

Anche  la  crudeltà  quand’  ella  Tana  . 

L.V.  Ma.  non  quando  ella  uccide. 

Fla.  Al  fin  che  laici  , 

Lafciando  Berenice  ?  Una  bellezza  , 
Che  ti  fugge  ,  e  ti  /'prezza  . 

Un  bene  ch’è  già  d’altri  j  il  cui  polTefifo 

O  rapito ,  o  conce/To 

Renderebbe  il  tuo  cor  Tempre  infelice. 

L.V .  Ch'io  lafci  Berenice  ? 

Fla.  L’Impero, o  Lei.  Nè  già  fperar  che  Roma 
SolFra  vederti  una  tua  Schiava  al  fianco  , 
Con  l’ indegno  rifiuto 
D’un'illuEre  fua  Figlia  .  A  tant’oltraggio 
Si  rifente ,  e  ne  freme  .  Ella  perduta 
Ha  ben  la  libertà  ,  non  il  coraggio , 
L.V.  Vedo  il  rifchio  ,  e  lo  temos 
Ma  piu  temo  il  rimedio  . 

Fla.  Augulfo  ,  Augu/lo  , 

Torna  in  te  delio . 


| 


L.V .  Io  tento,  o  Flavio  ,  io  tento 

Ufcir  di  fervitù  ,  ma  poi  non  pollo  . 
Scuotoi  miei  ceppi, e  più  ne  fentoil  pelo. 
Agito  la  mia  fiamma  , 

E  piu  l'incendio  crefce  .  Il  mio  cordoglio 
Qnanto  ha  piu  di  contrailo ,  ha  più  d’or- 
Fla.  Dunque  ?  (  goglio  . 

L.V.  Dunque  fi  penfi 

Prima  a  Colei ,  ch’è  la  mia  vita  ;  e  poi 
All’Impero  di  Roma,  e  agl’  odj  fuoi. 
Fla.  Vincitore,  che  vinto  ti  rendi 
A  fuperba  nemica  Beltà , 

Cade  già 

Dai  tuo  crine  l’Allor . 


R 
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E  tu  vanti  di  Cefare  il  Nome? 
Dimmi  come  > 

Se  non  vanti  di  Cefare  il  cor  ? 
Vincitore  &c. 

SCENA  II. 

Lucio  Vero  ,  e  /iniceto  . 
sinì.  QOrge  l’Alba  più  pura, 

OSpiran  l’aure  più  molli,  e  più  giocondo 
In  si  bel  giorno  applaude. 

Monarca  invitto,  a’tuoi  fponfali  il  Mòdo. 
Tu  fol  niello  palleggi  ?  e  fol  tradi fce 
Le  tue  giojc ,  e  le  nolirc  il  tuo  dolore? 
L.V .  Se  perdo  Berenice,  io  perdo  il  core. 
sini.  Signor,  di  che  ti  lagni  ? 

Non  dipende  da  te  ciò  ,  che  tu  brami  ? 

Se  ti  fpiace  Lucilla  , 

Sia  pur  tua  Berenice  . 

Eleggi  :  a  chi  può  tutto ,  il  tutto  lice  . 
L-V.  Ma  Roma  che  dirà  ? 
sini.  Roma  s’ inchini 

A  le  tue  voglie,  e  tacita  le  adori. 
L.V.  Aurelio  ? 
sini.  Le  fue  forze 

Son  tutte  in  tuo  poter .  Chi  per  te  vince  , 
E  trionfa  per  te,  di  te  paventi. 

L.V.  La  ragione? 
sini.  Un  Regnante  . 

Altra  ragion  ,  che  il  Aio  piacer  non  cura. 
L.V.  La  Fama  ? 
sini .  Al  Volgo  ignaro 

Non  lice  giudicar  Eopre  de’Grandi. 

L.V.  Qual’  è  dunque  il  tuo  voto  ? 
sini.  Chiedi  a  te  ciò  che  vuoi  > 

La* 
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Lafcia  Ja  gloria  d’cfeguirlo  a  noi. 
L.y.  Olà? 


SCENA  III. 


Nifo  y  e  i  Sedetti . 

Nif.  QIre  ,  comanda  . 

L.V.  3  Pronto  ritrova  Berenice  ,  e  dille 
Che  fola  io  qui  l’attendo .  parte  Aijo  . 
E  tu  ,  Aniceto, 

Fido  mio  Confìglier ,  vanne  a  Lucilla  : 
Dille,  che  un’  altro  amor  mi  toglie  a  Lei  ; 
Che  ho  dolor  di  lafciarla  ; 

Che  fé  poteflì  amarla  ,  io  l’amerei . 

Ma  s’  è  forza  eh’  io  fegua 
'  Il  voler  del  mio  .Fato  ; 

S’altra  Beltà  ,  più  che  la  fua  mi  piace  ; 
Soffra  il  mio  genio, o  il  mio  delfino  in  pace. 
Ani.  Di  due  Belle  la  più  bella 

E’  Colei  che  t’arde  il  cor . 
Vaga  è  quella,  e  vaga  è  quella  : 
Ma  l’altera  Berenice 
E’  Fenice 

Di  bellezza,  e  di  fplendor . 

(  Non  è  vero  :  di  Lucilla 
E’  più  cara  la  pupilla  , 

E’  più  amabile  il  crin  d’or  .  ) 
Di  due  dee. 


SCENA  IV. 

Berenice ,  e  Lucio  Vero  . 

Ber.  /^Efare  ,  a’  cenni  tuoi . 

L.v\^j  Vieni  ,  o  Regina  . 

Affar  d’alto  momento 

B  4 
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I n  tal  luogo,  in  taPora 
M’obliga  a  favellarti  :  attendi,  e  Tedi. 
Ber.  Che  mai  farà?  )  ubbidifeo. 

L.y.  Berenice  ;  oggi  il  Mondo , 

Al  cui  dettino  ogni  mio  fguardo  è  legge , 
Da’  miei  Sponfali  una,  che  venga  a  parte 
E  del  mio  letto,  e  del  mio  Trono  attende. 
Ben  mi  è  noto  qual  devi 
Nodrir  per  Vologefo  affetto  ,  e  fede  . 

Ber.  ObJigo  me’l  comanda,  amor  me’l  chiedo. 
L-V.  Pur  fe  al  tempo  rifletti  ,  in  cui  Pan  arti  , 

Se  a  lo  flato  in  cui  fei , 

Se  a  ciò  che  ti  delfina  il  core  amante 
D’  un’  Augnilo  Imperante  , 

E5  viltà  fe  più  Paini .  Io  c’offro ,  o  Bella  ,  | 

Il  Diadema  latino:  Io  t’offro,  o  Caia , 

I 

D’Auguftail  grado, e  di  Cóforte  il  nome. 
Ber.  Signor ,  fc  mi  deridi 
Con  offerte  si  grandi , 

E’  crudeltàrfe  mi  Iuflnghi,  è  offefa  . 

L.y.  Ch’io  t'ingàni,o  Regina,e ch’io  t’offenda? 
Ber.  E  chi  non  sà  ,  che  si  bel  giorno  è  fcclto 
A  coronar  Lucilla? 

L.y.  Nò  ;  non  avrà  Lucilla 

Parte  nel  Trono  mio  ,  s’Ella  non  ebbe 
,  Parte  mai  nel  mio  cor.  Ben  da  quell’ora  > 

Da  quell’ora  fatale  ,  in  cui  ti  vidi  , 

O  cruda  quanto  bella , 

O  bella  quanto  cruda , 

Di  quel  tremolo  ciglio,  e  sfavillante, 

Senza  trovar  pietà  divenni  amante  . 

Ber. Cefareuo  molto  udii,  tu  molto  hai  detto. 

Si  leva. 

Se  t’afcoltai ,  fe  tacqui,  il  mio  fllenzio 
Al  mio  ortequio  donai, non  ài  tuo  affetto  * 

Quel 
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Quel  grado  invidiofo , 

Quel  titolo  fuperbo  ,  onde  tu  penfi 
L’orecchio  empirmi, è  nome  vano, è  colpa. 
Se  di  viltà  'mi  tenta  , 

Se  cerca  d’involarmi  al  caro  Spofo  . 
Ripigliati  il  tuo  dono  : 

S’anche  folle  maggior,  non  pollo  amarlo. 
Sol  perchè  tu  me  1  offri  , 

La  mia  gloria  ,  il  mio  onor  dee  rifiutarlo. 
L./7.  Un  cieco  amor  troppo  ti  rende  audace  . 

Si  leva  . 

Ber .  Se  l’audacia  è  virtù, non  fi  condanni  . 

L.V .  E  qual  virtù  ti  fingi  ?  ancor  non  fei 
Moglie  di  Vologefo. 

Ber .  La  fede  di  Reina , 

L’alta  oneflà  di  nobile  Donzella  • 
L.V.  Cella  ogn’altra  ragione 

Or  che  fei  mia  conquida;  (Ha  . 

E  mio  divien  ciò,che  ’1  mio  brando  acqui- 
Ber.  Dunque  ti  fai  Tiranno 
De  la  mia  libertà  ? 

L.V.  Regina  ,  irriti 

Chi  può  farli  ubidir, béchè  ti  preghi. (fetto  : 
Io  nò  chiedo  il  tuo  onor,  chiedo  il  tuo  af- 
Potrei  chiederloAugulto,eT  chiedoAmà- 
Penfa,,  e  non  configliarti  (te. 

Con  la  tua  crudeltà  .  Qualche  momento 
Dono,  ancora  al  tuo  orgoglio  : 

Ma  ricordati  al  fin,  ch  io  pollo, e  voglio  ♦ 

SCENA  V. 

Velo ge{o  ,  e  Berenice  . 

Voi.  C  Pofa ,  de’  nollri  mali 

^  Non  è  fazio  il  Dellino.Ancora  in  noi 

B  S  V’è 
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V’è  qualche  parte  Mela  > 

E  tal  che  meritar  può  gl’odj  fuoi  . 
Ber.  Sia  la  noftra  collauda 

Suo  rimprovero, e  fc  herno.Un  core  invitto 
Lo  fianca  al  fine ,  e  lo  difarma  ancora,,. 
Voi  ,,  Con  occhio  afciutto  ogn  ora 

,,  I  difaftri  mirai.  N  incontro  unfolo, 
,,  Che  della  i  miei  timori,  e  li  difcolpa  : 
,,  Il  vederti  d’  altrui  . 

Ber.  „  Se  in  altra  guifa 

,,  Miiero  non  può  farti ,  invan  t’afialc 
,,  La  crudeltà  de  la  tua  Stella  .  Quanto 
„  Crefcono  i  mali  tuoi  ,  crefce  il  mio 
,,  Son  per  te  Berenice,  (amore. 

,,  Benché  oppreffo  tu  li  a,  benché  infelice. 
Voi.  Ma  chi  può  del  Tiranno 
Involarti  agl  infiliti? 

Ber.  Il  mio  coraggio  . 

Sarò  ,  non  dubitar ,  qual  fui ,  qual  fono  , 
Qual  tu  mi  brami  ,  o  Caro  : 

Né  fiu  che  dal  tuo  amor  ,  da  la  tua  forte 
PoiTa  mai  fapararmi  altri ,  che  morte . 

SCENA  VI. 

Lucio  Vero  >  e  ì  Sudetti . 

L.V.  f^Osì  dunque,  o  Superbi 
Anche  ne’mali  efiremi , 

Deridete  il  mio  fdegno> 

Ola  ?  Si  chiuda  Entrano  Guardie . 

Ne  le  Regie  mie  ffanze 
Quella  Fieia  crudel .  Colui  ritorni 
Fra  più  Uretre  catene 
AI  carcere  primiero  . 

Ber.  Se  a  morir  ci  condanni  »  almen  permetti 

Che 
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Che  unirt . 

L-V.  Ho  rifoluto  ,  e  cesi  voglio  . 

Voi-  Clie  mai  ? 

L.V-  Che  al  fin  trionfi 


li  mio  giutto  -furor  fu’I  vottro 

orgoglio. 

Punire  la  tua  baldanza  , 

a  Voi  . 

Domerò  la  tua  coftanza 

y  a  Ber. 

Core  infido . 

a  Voi . 

Ingrato  cor  . 

a.  Ber . 

Se  non  giova  la  pietà 

i  > 

Gioverà 

La  tirannia  , 

A  frenar  la  tua  follia  , 

a  Voi. 

A  fpezzare  il  tuo  rigor. 

a  Ber. 

Punirò  ikc. 


SCENA  VII. 


Vclcgefo  ,  Berenice ,  c  Guardie  . 


Voi.  TV/T  la  Berenice  ;  or  vado  ,  (Dio, 
*■  Vado  forfè  a  morir.  Sa  il  Cielo,  oh 
Se  più  ti  rivedrò  . 

Ber.  Non  piaccia  a  i  Numi  , 

Che  muojano  così  fiamme  sì  belle  . 
Affetti  si  innocenti . 

Voi.  Mia  cara,  addio. 

Ber.  Tu  parti? 

Voi -  Cosi  vuole  un  dettino  empio,  e  tiranno. 
Voi.  Non  ho  cordi  mirarti 
Ber.  No  ho  cor  di  lafciatti 
si  2.  In  tanto  affanno. 

Ber.  y,  Duro  addio  ! 

Voi.  yy  Cruda  Legge  f 

Ber.  a  Dove  i  o  Spofo ,  ten  vai  ? 

*  B  6  Do- 
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Voi.  „  Dove,  o  Conforte? 
Ber.  »  Ahi  Vologefo, 

Voi.  ,»  Ahi  Berenice  , 

A  morte  . 

Che  incortanza  , 
Che  fierezza  , 


o 


T  ; 


SÌ  2 
Voi 
Ber. 
Voi 
Ber . 
2. 

/ter. 

2. 
Voi 
Ber . 


Che  rigor , 

Che  tirannia 

■ 

Ha  la  forte  iniqua  e  ria 
Col  mio  core, e  col  cu o  cor  i 
Pria  mi  fciolfe  le  catene  ; 
Pria  mi  refe  il  caro  Bene* 
Poi  con  nuova  crudelca 
Mi  rapi  la  libertà  . 

Mi  ricolfe  il  mio  Tefor  . 

Che  &c. 

SCENA  Vili. 

Gran  Galleria. 

Lucilla . 

A  Ppena  giunta  ,  oh  Dio  , 

**  Innanzi  al  caro  Spofo, 

Trovo, e  perdo  in  un  punto  il  mioripofo  1 
Son  qual  Cerva  firibonda  , 

Che  in  fiorito  Praticello 

A  la  fponda 

D’  un  Kufcello 

Per  gufiarne  fi  apprefsò  . 

Quando  altera  ,  e  baldanzofa 

Paliorella  infidiofa 

Col  fuo  dardo  , 

Col  fuo  fguardo 
La  trafiffe  ,  e  la  fugò . 

Son 

SC  E- 
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SCENA  IX. 

Lucìlia  ,  e  Aniceto  . 

'Ani.  C  E  con  infaufto  avvilo  >  o  Principefla, 
^  Io  ti  vengo  a  turbar ,  Celare  incolpa. 
Lue.  Celare?  e  che  t’impole? 

Ani.  Il  dirti . oh  Dio  1 

Che  deve . 

Lue.  E  a  che  più  badi  ? 

Ani.  Rifiutar  le  tue  nozze , 

E  fpolar  Berenice.  Amor  Io  forza  .... 
Lue.  Rifiutar  le  mie  nozze  , 

E  fpofar  Berenice  ?  Io  non  lo  credo  . 
Ani.  Se  a  me  no’l  credi ,  o  Bella  , 

Credilo  a  la  pietà ,  ch’ho  de’tuoi  danni . 
Lue.  Io  no’l  credo,  ei  no’l  diffe,  e  tu  m’ingan- 
Ani.  Ma  che  Lucio  non  t’ama  ,  (ni. 

'I  i  è  noto  pur .  Tu  lo  vederti,  io  ’1  vedo . 
Lue.  EÌ  no’l  dirtelo  no’l  sò;  ma  non  lo  credo  . 
Ani.  Io  sò  che  lo  credete  , 

10  sò  che  io  fapete , 

Bei  labri  faftofetti, 

E  lurtnghieri  . 

E  sò  che  vi  difpiace 

11  torto  ,  che  vi  fà 
Chi  lprezza  una  Beltà 
Degna  d’imperi . 

Io  so  dee. 

•  .  -  f 

SCENA  X. 

Lucìlia  ,  e  Flavio . 

Fìa.  A  Ugurta? 

Lue.  **  Ah  Elavio;  or  eh’ è  perduto  il  grado, 

11 
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Il  rirolo  è  di  off  efa  ,  e  di  tormento  . 

Fla .  Così  parla  Lucilla  ? 

Lue.  Così  Celare  vuole  or  che  rifiuta 

Con  aperto  difprezzo  i  miei  fponfali  . 

Fla .  Perderà  l’ infedele 
Con  l’amor  di  Lucilla 
Anche  il  Trono  de’Cefari . 

Lue.  Che  importa? 

Spoferà  Berenice . 

ria.  Pria  fpoferà  la  morte.  Ancor  non  fai  , 
Che  Roma  col  fuo  fangue 
Millo  il  fangue  ftranier  mai  non  fofFerfe  ? 
Niuna  fra  tante  leggi 
Piu  di  quella  finor  facra  ,  ed  intatta 
Si  mantenne  fra  noi  .  Col  tuo  ripudio  , 
Con  l’amor  d  una  Schiava 
Lucio  la  vilipende  ,  e  la  calperta  . 

Di  Lucilla  in  difefa  , 

De  le  leggi  in  vendetta 

Un  fufurro  guerrier  già  grida  all’armi 

Fra  le  fchiere  Latine . 

Io  l’ho  deftato  :  io  lo  fomento  .  In  breve 
Quel  core  effeminato , 

Che  i  Numi  offènde, e  i  giuramenti  oblia. 

Piangerà  fulminato 

Dal  Romano  valor  la  fua  follìa , 

Lue.  „  Tu  machini  ruine  . 

Fla.  t,  A  la  tua  gloria  , 

„  E  a  la  gloria  di  Roma 
„  Quella  vittimalo  deggio. 

Lue.  ,>  Anche  una  volta 

ìì  Voglio  tentar  quel  disleale  ;  e  poi 
3,  Se  l'indegne  fue  lìame  ei  non  ammorza. 
Ciò  che  niega  all  amor,  ceda  a  la  forza» 


Non 
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Fìa*  Non  cinga  le  chiome 


Di  mirri ,  e  di  fiori 
Chi  porta  d’  Allori 
Famofe  Ghirlande. 
Illuitri  il  Tuo  nome 
Con  opre  piu  degne 
Chi  velie  f  infegne 
D’un’Anima  grande  . 
Non  cinga  &c. 

SCENA  xr. 


Lucilia  y  e  Lucio  Vero  coti  fé  gatto  • 
A  me  Volgefo  . 


L.F.  Pnncipefia  . 

Lue.  Ti  forprende  il  mio  arrivo  ? 

L.J\  Venirti  forfè 
Lue.  Io  venni 

Ad  afcoltar  da  la  tua  bocca  irtefla 
L’offefa  ,  che  mi  fai  nel  tuo  rifiuto  . 
L.V.  Si ,  Lucilla  ;  il  confelfo  : 

Amo  sì  Berenice  . 

Invan  da  quei  bcgl’occhi 
Mi  difefero  i  tuoi  .  La  colpa  udirti  ; 
Sfoga  pur  l’odio  tuo:  dimmi  fpergiuro * 
*  '  Ingrato  ,  m.mcator  ;  nomi  che  tutti 
Convengono  al  mio  eccello  . 

Son  reo  convinto3e  mi  condanno  io  Hello. 
Lue.  Nò  ,  Celare  ;  t’aflolvo  ,  e  vieto  al  labro 
Le  inutili  querele  .  • 

Col  trofeo  del  mio  pianto 
Non  accrefco  l’orgoglio  a  un’infedele  . 
L.'V.  Lucilla  ,  il  mio  rifiuto 

Da  te  non  attendea  sì  bel  perdono  . 
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Deggio  ammirar  la  tua  virtù  .  Ma  forfè 
Quando  credo  tradirti  ,  allor  ti  fervo  « 
Era  fra  i  nollri  cori 
Una  fecreta  nimidade  ;  e  come 
Io  non  t’amai  >  tu  non  mi  amadi  . 

Lue.  Iniquo  , 

Perfido  ,  menzognero  ;  io  non  t’amai  ? 
Dimmi  dunque  che  feci  ? 

Per  te  di  mille  ,  e  mille 

Alme  chiare  ,  e  fublimi 

Sprezzai  gl’affetti,  e  a  te  rivolli  i  miei . 

Ti  fè  Cefare  Aurelio  -,  io  diedi  il  voto  . 

Ti  fè  mio  Spofo  il  Padrejio  diedi  il  core. 

Ruppe  il  Parto  rubello 

Nodi  sì  dolci  j  io  m’atrrilìai .  Vincedi  ; 

Fu  mio  l’onor  de’primi  applaulì .  Intele 

Roma  con  fdegno  i  tuoi  novelli  amori  ; 

Io  fui  la  fola  i  ingrato  , 

Che  cercando  difefe  al  tuo  delitto  > 
T’affolvei  nel  mio  core  > 

E  lafciai  per  feguirti  ,  anche  tradita  , 

La  Patria  in  abbandono  >  e  ’l  Genitore  • 
L.V.  Quanto  è  nojofa  !  ) 

Lue.  Ed  io , 

Io  non  t’amai'*  come  puoi  dirlo?  in  quedoj 
In  quello  punto  ideilo  , 

Che  rifiuti  ’l  mio  amor ,  temo  d’amarti5 
E  ancor  non  mi  rifpondi  ? 

L.V E  ancor  non  parti  ?  ) 

Lue.  Ah  perfido  ;  di  pena 

L’ore  ti  fon  ,  che  meco  perdi  :  il  veggio» 
Con  Berenice  fei ,  non  con  Lucilia  . 

Tu  la  cerchi  congl’occhi> 

Tu  le  parli  col  cor  .  Più  non  t’arredo  * 
Vanne  ov’  Ella  dimora  j 

Vanne 
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Vanne  feco  3  gioir  de’miei  tormenti  : 
Ma  in  mezzo  a’tuoi  contenti 
Temi  (  chi  sà  ?  )  di  rivedermi  ancora  . 

A  quell’Altera  ,  che  t’invaghì , 
Dirai  cosi  : 

E  quelhAltera  ne  goderà  . 

Partì  Lucilla  da  me  tradita  , 

Da  me  fchernita , 

Perchè  mi  piacque  la  tua  beltà  . 

A  quelTAltera  &c. 

SCENA  XII. 

Lucio  Vero  ;  poi  Vclogefo  incatenato  fra 
le  Guardie . 

L.V.  F)  Ur  mi  lafciò  -  Ma  viene 

Il  mio  Rivai  il  ricomponga  il  volto  . 
Voi.  Eccomi  a  te  . 

L.V.  Sciogliete 

Dall’indegne  ritorte  il  regio  piede  . 

Voi  Che  ha?) 

L.V.  Scufa  dell’ira  (tendi. 

Le  prime  fiamme  .  Or  ciò  che  bramo  a- 
Vol.  L’alma  ,  Augufìo  ,  raccolta 
Pende  da’cenni  tuoi. 

L.V.  Siedi ,  e  m’afcolta  Siedono  . 

Vologefo;  a  baldanza 
Alfe  la  guerra ,  arie  il  livor  fra  noi  . 

Ceffi  l’odio  comun  .  Fui  tuo  nemico  , 

E  fui  tuo  vincitore  .  Ecco  che  al  fine 
Rifarcifce  il  mio  cor  l’onte  dei  fato  . 
Spezzo  i  tuoi  ceppi ,  e  quanto 
Ti  tolfì ,  e  Scettro  »  e  libertà  ti  rendo  . 
Voi  Che  afcolto  mai  !  ) 

L.V .  Ti  meravigli >  e  taci? 


Nel 
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Voi.  Nel  mio  liupor  de’tuoi  favori  oflerva 
1/ alto  poter. 

L.V .  Se  tu  ’l  confenti ,  aggiungo 

Pefoa’miei  donile  a  te  ne  chieggo  anch’io. 
Voi.  Chiedi  :che  non  ti  deve  un  cor,ch’è  grato? 
L.V.  Cefare  ,  ardir .  ) 

Voi.  Che  penfa  ?  ) 

L.V*  Berenice  ....  già  intendi  (amo. 

Tutto  il  mio  cor.  Quella  a  te  chiedo.  Io  I* 
Voi.  Berenice  mi  chiedi  ? 

Sai  qual  fia  Berenice  ? 

L.V.  Il  sò  . 

Voi.  Ti  è  noto  , 

Che  da  prim’anni  Ella  mi  diede  il  core  , 
E  ch’io  le  diedi  il  mioPSai  che  poi  crebbe 
L’amor  fra  noi  con  la  ragiqn,con  gl’anni? 
7--V.  Pur  troppo  il  sò  . 

I  ol.  li  è  noto,  (te 

Ch’eIJaè  mia  Spofa,e  che  fol  può  la  mor¬ 
si  bei  nodi  troncar  ?  Cefare ,  il  fai  : 

E  la  Spofa  mi  chiedi , 

La  mia  vita  ,il  mio  ben  ,  l’anima  mia? 

^  Mi  chiedi  Berenice  ,  e  fai  qual  ha  ? 

L.V.  E  ver  :  ma  per  Lei  fola  .... 

Voi.  Mi  tronchi  i  lacci  ? 

L.V.  E  ti  ritorno  al  Regno . 

Voi.  E  sio  rie  ufo  i  doni  tuoi  ?  Si  leva  • 
L.V.  Paventa 

Un  Cefare  adirato  .  Si  leva  • 

L ol.  Olà  ,  Miniltri  ? 

Rendetemi  i  miei  ceppi .  A  me  fi  febiuda 
Il  carcere  più  orrendo  :  a  me  s’apprelti 
Fra  i  tormenti  più  atroci 
Quanto  ha  di  fiero  ,  e  di  crudel  la  morte. 
L.V.  Come  ? . 


Gran* 
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Voi.  Grandezza ,  e  liberrade  ,  e  vita  , 

E  quanto  offrir  mi  puoi ,  tutto  difprezzo. 

L.V •  Cosi? . 

Val.  Così,  o  Tiranno  , 

Ricevo  i  doni  tuoi ,  così  gli  apprezzo . 
Nacqui  Grande  ,  e  da  la  cuna 
Diedi  efempj  a  la  Fortuna 
Di  magnanima  colìanza . 

Serbo  in  petto  un’alma  forte  : 

E  a  foffrir  più  d  una  morte 
Tutto  il  core  ancor  m’avanza  . 
Nacqui  &c. 

SCENA  Vili. 

Lucio  Vero  • 

XT  0\  non  fon’ io  che  voglio 
iN  Oggi  verfar  di  Vologefo  d  fangue  . 

Tu  co  i  difprezzi  tuoi , 

Berenice  crudel ,  tu  così  vuoi  . 

Dolce  fembiante  ; 

Il  tuo  rigore 
Del  mio  dolore 
No*  riderà  . 

Mi  rende  amante 
La  tua  bellezza  : 

La  tua  fierezza 
Fiero  mi  fà  . 

Dolce  &c. 

SCENA  XIV. 

Atrio  nel  Palazzo  Imperiale . 

Berenice  cogitabonda  :  poi  /inietto }  e  A'ifo  . 
'/in.  D  Erenice  ? 

AJiJ.  Regina  ! 

Più 
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s4n.  Più  fperanza  non  v5  è  . 

A 7iJ.  Non  v’  è  più  fcampo  . 
sin.  Cefare  ti  prefenra 

O  ia  Aia  delira,  o  il  capo., . 

Ber.  Cieli  ,  e  di  chi  ? 
sin.  Di  Vologefo  . 

M[.  Udirti  ? 

Ber.  A  si  crudele  aflalto  ,  alma,  refirti .  ) 
sin.  Tu  fofpendi  amorofa  ,  o  pertinace 

Vibra  il  colpo  funerto  .  (quello. 

Nìf.  Scegli  a  tuo  grado  :  il  gran  momento  è 
Ber:  Che  mai  far  deggio  ?  Io  ,  Spofo  , 

Ti  vedrò  efangue  ?  e  fpirerai  quell’alma  , 
E  chiuderai  quei  lumi ,  (Dio! 

Che  tanto  adoro  ?  Ite  ad  Augufto  ...  oh 
Io  d’altri ,  e  non  più  tua,  caro  Idol  mio  ? 

Reità  alquanto  perplejfa . 

'sin.  Che  penfi  ? 

A;//.  Che  rifolvi  ? 
sin.  Di  fai var  Vologefo  ? 

Vi/.  Di  regnar  con  Augurto  ? 

Ber.  Nò  ,  fpietati  .  Di  Lucio 

Non  farò  mai.  Mora  il  mio  Spofo,  e  mora 
Di  Lucio  ad  onta  ,  Berenice  ancora  . 

SCENA  XV. 

Lucio  Vero  ,  e  ì  Sudetti . 

L.V.  T7  Acciai!  il  tuo  voler.  Vanne,  Aniceto, 
La  fentenza  efeguifei . 

Ber.  Oh  Dio  ,  guai  gelo 

M’  occupa  il  core  !  )  Augurto  ", 

Odimi . 

L.V.  Che  pretendi  ? 

Ber.  Io  sì  vicino 


II 
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Il  colpo  non  credea  .  Già  che  arredarlo 
Sol  può  la  delira  mia  5  lafcia  ,  ti  pri.go  , 
Ch'io  parli  a  Vologefo  anche  un  momtn- 
L.V>  Parlagli  :  re5l  confento  :  (co. 

Ma  de  la  mia  clemenza 
Non  ti  abufar  con  deprezzarne  il  fine  . 
Ber.  Piegherò  1’  alma  forte 

Sotto  il  giogo  crude!  de  la  mia  forte . 

A  pugnar  con  Berenice 
Berenice  h  armerà  « 

Svenerà 

La  fua  Coftanza  : 

Tradirà 

La  fu  a  Speranza  : 

E  farà  fempre  infelice 
Per  la  tua  felicità  , 

A  pugnar  dee. 

L.V.  Tu  la  guida,  Aniceto  , 

Ove  favelli  al  Prigionier  nemico  * 
sìnì.  Adempio  il  cenno  Augufto  . 

SCENA  XVI, 

Lucio  Vero  ,  e  Nifi  . 

L.V.  T)  Ar  che  a  ceder  cominci 
L’oftinata  beltà  .  Nifo  ? 

Nifi.  Monarca  . 

L.V.  Tornino  a  i  fette  Colli 

Pria  che  s’ofcuri  il  di  Flavio  ,  e  Lucilla  « 
Nifi  Recherò  fra  momenti 
Il  Cefareo  voler  . 

L.V.  Così  richiede  , 

Or  che  vicino  a  le  mie  gioje  io  fono  , 

La  gelofia  del  Talamo  ,  e  del  Trono  . 

Leti 
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Lieti  amori  ,  fgombrate  l’affanno, 
Che  tiranno 

Va  turbando  la  pace  del  cor  • 

E  nodrice  quel  caro  diletto  , 

Che  nel  petto 

Va  nafcendo  tra  fpeme  >  e  timor. 
Lieti  &c. 

SCENA  XVII. 

LVifò  ,  e  Lucilla  . 

Nlf-  T7Cco  appunto  Lucilia  . 

Pi  incipeffa  ? 

Lue .  Che  chiedi  ? 

AVV.  Impone  Augufto  > 

Che  a  le  rive  ad  Tebro 

Tu  col  tuo  Condottar  faccia  ritorno 

Pria  che  termini  il  giorno  . 

Lue.  ,,  A  Cefare  dirai , 

„  Che  fra  pochi  momenti  (  tenti  . 

,,  Darò  luogo  al  fuo  amore,  e  a  Tuoi  con- 
Nif.  Scufa . .  .  . 

Lue.  77  E’  ragione  ,  ed  è  giuflizia  • 

A'ij-  77  Al  hne 

,,  Egli  ama  in  Berenice . . 

I  uè.  77  Tutto  il  bel  che  fcintilla 

„  In  qualunque  Beltà,  nonché  in  Lucilla. 
Nif.  Quando  accanto  hanno  la  Rofa  , 
Sventurate  le  Viole . 

Ogni  Ninfa  più  vezzofa 
Lafcia  quelle  , 

Che  del  prato  fon  le  Stelle  , 

E  de’fìori  accoglie  il  Sole  . 
Quando  tkc  . 

SC  E. 
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SCENA  XVIII. 

L  ncìlla . 

perfido  ,  iniquo  Lucio,  a  tanti  oltraggi 
Quello  pur’ anche  aggiungi? 

Ld  io  lo  /offro  neghirtofa  ?  All’armi , 
A  le  llragi ,  a  i  perigli . 

Più  non  odo  i  configli 
D’affetto  ,  e  di  pietà  :  Vò  vendicarmi  • 
Son  fuperba ,  fe  non  bella  ; 

E  non  cedo  mai  d'orgoglio» 
Se  ben  cedo  di  beltà  . 

Si  vedrà , 

Se  con  alma  anch’io  rubella 
Saprò  render,  quando  voglio. 
Crudeltà  per  crudeltà. 

Son  &c. 

SCENA  [X  I  X. 

Cortile ,  che  corrifponde  alla  Prigione  di 
Vologefo  . 

Berenice  ^  Aniceto  ,  e  Vologefo  con  Guardie  . 
I?  V  Volorgefo  :  in  sì  fatai  momento 
Godi  un  favor  d’Augu/lo  . 

Sappi  ufarne  in  tuo  prò  .  L’alta  fentenza. 
Già  per  te  è  //abilita  : 

O  fenza  Berenice,  o  fenza  vita  . 

Voi.  Io  fenza  Berenice  ? 

Vhì.  Regina,  in  vrni  pianti 

Perder  non  devi  irrefoluta  il  breve 
Tempo  ,  che-  ti  è  concenò  . 

Sola  riffa»,  c  lifdvi  . 

Ter 
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Ber.  Fermati  :  già  quell’alma 
E’  rifoluta  . 

Ani.  A  che  ? 

Voi.  Forfè  a  lafciarmi  ?  (ta. 

Ber .  D’empio  Tiranno  empio  Minifiro,  afcol- 
Ad  Augufio  ritorna;  (pero. 

Di  ch’odio  l’amor  fuo/prezzo  il  fuo  Im- 
Di  che  attendo  pur’  io 
Al  fianco  del  mio  Spofo 
La  fentenza  crudel  .  Minacci ,  e  frema  j 
No’l  curo,  e  no’l  pavento. 

Voi.  E  vuoi  ? . 

Ber.  Teco  morir. 

Ani.  Troppo  ,  o  Regina  , 

Iri  iti  •  •  •  •  • 

Ber.  E  ancor  non  parti  ? 

Ani.  A  Cefare  dirò? . 

Ber .  Ciò  eh’  io  già  dilli , 

E  ciò  che  immobilmente  in  me  prefilfì  • 

Ani.  Dirò  che  Berenice 

Ha  più  che  bello  il  volto  , 

E  più  che  fiero  il  cor . 

Ch’  è  mifera  ,  e  felice  , 
Sprezzando  la  fua  forte. 
Seguendo  la  fua  morte  , 
Amando  il  fuo  dolor . 

Dirò  &c. 

SCENA  XX. 

P'clc/efo  y  e  Berenice  . 

Voi.  ITErenice  abbandona 

Il  dilegno  crudel .  Per  quella  fede  > 
Che  ti  ferbai  ;  che  all’  ultimo  refpiro 
Ti  berbero  ;  per  quei  begl’occhi  amati  ; 

E  per 
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E  per  quelli  di  pianto 
Amariffimi  rivi  , 

Se  m’ami  ancor,lafc/a  ch’io  mora,  e  vivi  * 
Ber.  Spofo ,  non  più.  Rifletti 

Qual  tu  parti  morendo  ,  e  male  io  reilo  . 
A  chi  vivrei,  te  ellin.o? 

All’  iniquo  Tiranno  ?  (te  ? 

A  un  lungo  affanno  ?  a  una  continua  mor- 
A  chi  vivrei  ?  deh  mi  rifpendi  . 

Fé!.  Oh  Dio  1 

Vivrefti  all’  amor  mio  , 

Che  vivrà  dopo  me  nel  tuo  be!  core  . 
Ber.  Nò,  nò  :  morremo  uniti,  e  unite  andranno 
Le  nollr’Alme  agli  Elisj . 

Voglio  elfer  teco  anch  io 
Di  collanza  ,  e  di  fede  illuflre  efempio 
A  le  venture  Età  .  La  morte  unifca  , 
Come  gli  unì  la  \y  ra  inoltri  cori: 

E  ha  talamo  un  fallo  a  i  calti  amori . 

Foì.  Nò  ;  vivi  ,  Anima  mia  : 

Vivi  ,  e-ferba  di  me  ne  la  tua  vita 
La  più  tenera  parte,  e  la  più  cara. 
Quando  poi  del  tuo  Fato 
Ti  chiamerà  la  voce  (  e  Ila  pur  tardi  ) 
Tra  gli  fp irti  felici  ; 

Vieni  allora  a  trovar  l’amato  Spofo  , 
Vieni  allora  a  goder  nel  mio  ripofo  ♦ 
Là  di  Lete  in  sù  la  fponda 
Io  lìarò  ,  chiara  mia  Stella  » 
Affettando  il  tuo  fplendor  • 

Se  vedrò  varcar  quell’  onda 
Tutta  luce  un’Alma  bella. 
Dirò  :  QuefD  è  il  mio  Telor  . 
Là  di  Lete  &c- 
C  SCE- 
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SCENA  XXI. 

Berenice . 

H  fe  fcritto  è  là  sii  .  che  Vologefo  > 
Sol  perchè  mi  è  fedel ,  tolto  mi  fia  > 
Prendi  ,  o  Giove  ,  clemente 
Per  la  vita  di  Lui  la  vita  mia . 

Se  il  caro  Bene 
Vede  in  periglio 
Tra  le  catene 
Di  fiero  artiglio  » 

La  Rondinella 
Si  Itrugge  in  pianto. 

Ferita  anch’Ella, 

Non  fente  il  duolo 
De  la  fua  morte  : 

S’affligge  folo  > 

Che  il  fuo  Conforte 
Le  more  accanto . 

Se  il  &c. 


Fine  defitto  Secando  s 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 
Appartamenti  Imperiali  di  Lucio  Vero  . 

Lucilla  ,  e  Criceto  . 

Lue-  "\JOn  mi"  turbai  Aniceto, e  non  tri  offende 
Un’affetto  gentil,  che  foifre,  e  tace. 
Amami  ,  fé  ti  piace  , 

Qual  fin’ora  mi  amafti .  A  le  tue  fiamme 
Ciò  che  poflo,io  concedo.  Attendo  intanto 
Che  apparifca  dall’opre 
L’ amor  »  che  tu  mi  porti • 

Ani*  Imponi ,  o  Bella  : 

Tutto  per  Te  farò. 

Lue .  Sai  ch’io  ritorno 
A  le  rive  del  Tebro 
Spola  tradita,  e  deprezzata  amante  ? 
An*  Mi  è  palefe  il  tuo  duolo,  e  lo  compiango  . 
Lue .  Ragion  vorria  che  Lucio  , 

Pria  che  d’Efefo  io  lafci  i  liti  e  Fonde, 
Mi  favellarle  un  breve  iftante  almeno  . 
An.  Tal  di  Lucilla  è  il  merto  . 

Lue *  E  pur  (  vedi  fierezza!  )  e  pur  l’ingrato 
Anche  quella  mi  niega 
Piccola  grazia  ;  e  Loffie  , 

Soffre  che  fenza  rivederlo  io  parta  . 

An.  Farò  ,  fe  cosi  chiedi , 

Che  t’ oda  Augulto  ,  e  ti  favelli  or’ora. 
Lue*  Quelli  appunto,  o  mio  fido. 

Erano  i  voti  miei  :  vanne ,  e  gl’adempj  . 
Ti  farò  Tempre  grata  ; 

Mi  farai  Tempre  caro  :  e  fe  le  Stelle 

C  2  Mi 
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Mi  rendeffero  mai  (  Dio  ! . 

Quei  c©r,ch  io  diedi  a  un’Infedele. ...  oh 
sin.  Pure  ottenni  un  fofpir  dall’Idol  mio  . 
Tenero  fofpiretto; 

Se  ti  ha  formato  Amore  , 

Caro  ti  vò  chiamar . 

Ma  fe  dal  vagolpetto 
Ti  traile  il  fuo  dolore  , 

Sofpiretto  crudel,  ti  voglio  odiar* 
Tenero  &c. 


S  C  E  N'  A  II. 

Flavio  ì  e  Lucilla . 

Fi.  r^ElI’Efercito  i  Capi 

Pendono  già  dal  mio  voler;  nè  manca 
Che  un  cenno  di  Lucilia  a  la  grand’opra  .• 
Lue»  Guarda,  che  illefo  ,  e  falvo 
Celare  io  voglio  ;  e  prenda 
La  fede  tua  de  la  fua  vita  in  pegno. 

Fla.  Farò  quanto  conviene 

Ad  Aurelio,  a  Lucilla, (a  Flavio, e  a  Roma; 
Onde  l’alta  vittoria 
A  te  fra  di  vantaggio  ,  e  a  me  di  gloria  » 
Quell’infido  abbatterò  ; 

Poi  fdegnofo  gli  offrirò 
E  l’Alloro  ,  e  la  catena. 

Egli  Aelfo  eleggerà  . 

E  a  fua  voglia  prenderà  ; 

La  fua  gio;a  ,  o  la  fua  pena  f 
Quell’infido 


SCE- 
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SCENA  III. 

Lucio  Vero  ,  e  Lucilla  . 

L  V.  T)  Rincipefla ,  e  he  brami? 

Lue.  *-  Prender  date  congedo  . 

L.V.  Parti  ? 

Lue •  Lieti  ,  e  ridenti 

Empiono  già  le  fparfe  vele  i  venti . 

L.V.  Ti  guidino  gli  Dei  . 

Lue .  Di  tanti  onori  , 

Onde  mi  ricolmarti , 

Non  vuoi  che  ri  ringrazj?Il  Ciel  ti  renda 

Conia  tua  Berenice 

Spofo  contento  ,  e  Genitor  felice  . 

Serena  ,  e  bella 
Miri  ogni  Stella 
I  vortri  amori , 

La  vortra  pace . 

E  il  Pargoletto  , 

Ch’arde  ogni  petto 
Su  i  vortri  cori 
Poli  la  face . 

Serena  Src. 

Parte  >  e  poi  torna  indietro  richiamata 
da  Lucio  Vero . 

L.V .  Par  che  m’affligga  il  fuo  dolor.)  Lucilla? 
Leggi  nel  mio  fembiante 
L’amarezza  in  cui  rerto  .  A  me  più  grave. 
Che  a  te  medefma  ,  forfè 
E’  il  tuo  ritorno.  Ah  mi  perdona;  e  credi. 
Che  s’io  forte  Signor  del  mio  delfino  , 
Volentieri  offrirei 
A  tanca  fedeltà  gl’  affetti  miei  . 

C  j  Ch’ 
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Ch’io  ti  doni ,  o  Bella ,  il  core  , 
E’  imponibile  :  non  1’  hò  • 
Sciolto  in  calde  amare  ftille 
Mi  fuggi  per  le  pupille  : 

E  /temprato  da  i  martiri 
In  fofpiri , 

Fuor  dei  labri  mi  volò  . 


Ch’  io  &c. 


SCENA  IV , 


L  urtila . 


Che  dunque  mi  giova 

Ufar  la  forza  t  Io  vincerò  ;  ma  poi 


Che  farò  d  uno  Spolo , 


(ama/Te, 


Che  non  può  amarmi  ?  E  quando  pur  mi 
Che  farò  d’ un’  amore  , 

Che  ha  d’altra  Beltà  mifero  avanzo  ? 
Ardire  ,  ardir  ,  Lucilla  : 

Di  te  Ite/fa  trionfa  >  e  del  tuo  fato  • 

Fuggi  da  que/F  ingrato  : 

Ammorza  la  tua  fiamma  j 

Sciogli  la  tua  catena  j 

Spezza  lo  /frale  al  tuo  Cupido  j  e  fcoflb 

Il  tirannico  giogo. .  .Oh  Dio  1  non  po/To. 

Tra  lo  fdegno  t  e  tra  l’amore  , 

Tra  due  fcogli ,  e  tra  due  venti, 
Sono  in  mard’afpri  tormenti 
Agitata  Navicella . 

Già  vicina  al  porto  ,  e  al  lido  , 
Mi  trattiene  il  flutto  infido 
Tra  la  fpeme  ,  ed  il  timore  , 

Tra  la  calma  ,  e  la  procella . 


Tra  &c 


SC  E- 
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SCENA  V. 

Stanza  tutta  parata  a  lutto  ,  con  trono  a  parte# 

Lucio  Vero  3  e  Nifo . 

L'V ’•  A  le  braccia ,  e  dal  feno 

Dell’  odiato  rivale 
Pur  fi  divife  la  fuperba  ? 

PJif.  A  forza 

Dal  carcere  fu  tratta  . 

L.V.  Or  quanto  impofì 
Aniceto  efeguifea  . 

?Jif.  Tutto  è  già  pronto  .  forte  . 

L'V'  A  che  m’alèringi  ,  Amore  , 

Per  debellar  la  tirannìa  d’un  core  ! 
và  fui  Trono  . 

SCENA  VI. 

Berenice  3  yìnketo  ,  e  Lucio  Vero  a  parte 
Ju'l  Trono . 

yiniC'\f  leni ,  e  di  tua  fierezza 

*  Il  trionfo  ,  e  la  pompa  (bo 

(Vagheggia  ornai.  Qui  del  tuo  amor  fuper- 
Quafì  in  vago  Teatro  ardon  le  faci  . 

Mira  >  e  l’orrida  feena 

Degna  degl’occhi  tuoi.  Mira  ,  e  difponi 

A  più  barbari  oggetti  il  cor  feroce. 

L.V-  Che  dirà  mai  ?  ) 
yinic-  Rimanti  : 

Sola  ti  lafcio  in  libertà  di  pianti . 

C  4  SO  E- 
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SCENA  VII. 

"Berenice  ,  e  Lucio  Vero  a  parte  Jul  Trono  * 
Ber •  O  Erenice ,  ove  fei  ? 

Qual  funerto  apparato 
Di  fpavento  ,  e  di  lutto  ? 

Qual  di  tenebre ,  e  d’ombre 
Reggia  dolente  ,  e  fiera  ? 

Forfè  qui  di  Tieile 

Si  rinovan  le  cene ,  e  langue  il  giorno 
Fuggitivo  così ,  perchè  tra  quelle  , 

Tra  quelle  fpoglie  ,  oh  Dio  , 

Trucidato  morì  1’  Idolo  mio  ? 

Si  [erma  alquanto  ,  come  ad  udire» 
Aimè  1 . .  .  Son  della  >  o  fogno? 

OdojO  parmi  d'udir  la  voce . .  il  pianto. .. 
Del  moribondo  Spofo?..Ahi  fon  pur  que- 
Gemiti  di  chi  langue ,  (Hi 

Singulti  di  chi  fp ira  i .. .  E  quell’ofcura 
Caligine  profonda , 

Che  là  s’inalza,  e  moftra 
Non  so  qual  lìmulacro  agl’occhi  miei .  «  • 
Quella. ...  sì ,  quella. ...  io  la  ravvifo  : 
E’ del  mio  Vologefo  (quella 

T’ombra  mella  ,  e  dolente  ! 

Si  ferma  guardando  • 

Ah  barbaro  Tiranno  : 

Ucciderti  il  mio  Amore  . 

Me  lo  dille  il  mio  core  j  (inganno, 
Mei’  afferma  il  mio  fguardo  :  io  non  m* 
Ombra ,  che  pallida 
Fai  qui  foggiorno  : 

Larva,  che  fquallida 
Mi  giri  intorno  : 


Per 
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Perchè  mi  chiami  ? 

Che  vuoi  da  me  ? 

Se  pace  brami , 

Ombra  infelice  ; 

In  Berenice 
Pace  non  v’  è  . 

Ombra  &rc. 

L.y.  Troppo  il  dolor  1'  affanna  . 

Veggami  ,  e  fi  confoli .  )  Berenice  ? 

Ber.  Aitnè  !  fra  canti  orrori 

Del  più  funelìo  ancor  non  m’era  avvifta.) 
L.F.  Che  t’affligge  ? 

Ber.  Spietato  , 

Ch’effer  vuoi  teftimon  de’miei  martiri  , 
Dimmi  :  dov  è  il  mio  Spofo  ? 

L’  hai  forfè  morto  ?  e  forfè 
De  la  tua  crudeltà  quello  è’1  Teatro  ? 
L./7.  Or  lo  faprai . 

Ber.  S’  ei  giace 

Trofeo  dell’empietà  >  concedi  almeno* 
Ch'  io  fpirar  poffa  1’  alma 
Su’l  caro  bullo .  Ah  me  1’  addita  ornai  : 
Ov’  è  ?  che  ne  faceti  ? 

Xa.y.  Or  lo  faprai . 

Si  [ente  una  finfonia  muficaìe  • 

Ber.  Barbaro ....  Ma  che  afcoito  ? 

Qual  flebile  armonia? 

Teme  *  affanni  *  fofpetti  , 

Finite  di  lquarciar  1’  anima  mia . 


o 

vili. 
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SCENA 

A Vfo  [erutto  da  un  PaggiOì  che  porta  un  Bacile 
coperto  di  drappo  nero  tei  fu  detti . 

N#  Efare  ,  o  Berenice , 

Quefto  dono  ti  manda  :  io  te  Io  reco. 
Prende  il  Bacile  »  e  lo  depone  [opra  un 
Tavolino . 

Se  tu  cerchi  il  tuo  Spofo,  egli  è  già  teco . 

parte  . 

Ber .  Egli  è  già  meco  ?  oh  /Ielle  ! 

Si  appresa  al  Bacile  . 

Dono  fpietato,  e  degno 
De  la  man  d’un  Tiranno  :  (forfè 

Che  racchiudi?  che  afeondi?  Oh  Dio,  tu 
Sotto  quel  fofeo,  e  tenebrofo  velo 
Del  mio  tradito  Bene  (manco. . . 

La  tronca  telèa. ...  Ah  che  in  penfarlo  io 
Sudo. . .  agghiaccio.  . .  O  codarda 
De/Ira  di  Berenice  j 

Qual’orror  ti  trattiene,  e  ti  fgomenta  ? 
Ardifci ,  ardifei  ,  o  lenta  : 

Scopri  1’  ultimo  dono  , 

Che  ti  fa  l’empia  forte  ; 

Scopri  la  mia  fciagura,e  la  mia  morte  . 

Sù  quel  car«  volto  efangue 
Vò  finir  l’egro  refpiro  , 

Vò  lo  fpiriro  efal. . .  Cieli  !che  miro? 
siilo  f 'coprir fi  del  Bacile  s  ode  una  [afonìa 
allegri 'fimo  .  Cade  !  apparato  lugubre. 
della  S  cena ,  che  fi  cangia  in JontucfifJìma 
Reggia ,  tutta  illuminata.  Sul  Bacile 
trova  Berenice  la  Corona  ,  e  lo  Scettro  .  * 
Lucio  Vero  Jcende  dai  Trotto ,  J  e  rutto  dal- 

le 
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le  lue  Guardie  ;  e  comparisce  dal  jondo 
della  Reggia  Aniceto  . 

SCENA  IX. 

Lucio  Vero  ,  Berenice ,  Aniceto ,  <?  Guardie. 
L.V.  rT>  U  miri  ,  o  Berenice  , 

A  I  doni  d  un  Tiranno  . 

Cefare  a  te  gl’invia  .  Vedi  fé  fono 
Al  tuo  rigor  dovuti  . 

Vedi  ,  e  gradifci  ,  o  Cara , 

I  doni  ,e  1  Donator  .  Succeda  al  fine 
Nel  tuo  core  ortinato 

Cefare  a  Vologcfo  .  Ama  un’  affetto  , 
Che  ti  dichiara  Augurta  :  e  fe  non  puoi 
Altro  amar  nel  mio  core  , 

Ama  la  forza  almen  de  gl’occhi  tuoi  . 

An.  E  taci  ancora  ?  e  non  ti  move  ,  0  Bella  » 
Tanta  collanza *  e  tanta  fede  ? 

Ber.  Augufto  : 

Se  tu  credi  che  vinta 

M’abbia  l’orror  paffato  ,  e  ’1  ben  vicino  s 

T’inganni .  Il  mio  coraggio 

Non  ha  tempre  sì  frali  ;  e  i  doni  tuoi 

Non  han  tempre  sì  forti.  Il  tuo  Diadema* 

II  tuo  Scettro  ,  il  tuo  Impero 

Tutti  fon  pene  mie  .  Vedi  qual  prezzo 
Trovino  nel  mio  cor  dai  mio  rifiuto  • 

Mie  pene  ,  e  miei  tormenti 

Son  pur  gl’affetti  tuoi .  Solo  il  mio  Spofo 

Quel  ben  fana. . . . 

L.V.  T’ intendo , 

Alma  dura  ,  e  crudel  :  voglio  appagarti  . 
Aniceto? 

An.  Regnante  . 

C  6  A  Vo- 
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L.V.  A  Vologefo 

Reca  ferro  ,  e  velen  .  Dirai  ch’entrambi 
Quella  Fiera  gl  invia  .  Dirai  che  fcelga 
Qual  più  gl’aggrada -Io  vedrò  morto  alfine 
L’autor  dell  alciui  fallo  }  e  del  mio  duolo. 
Ber.  Ferma  .... 

L.V.  Non  s’oda. 

sin.  Ad  ubbidirci  or  volo  . 

SCENA  X. 

Berenice  ,  e  Lucio  Vero  ,  che  pajfeggia 
fenza  guardarla . 

Ber.  He  farò?  Proteggete. 

Giudi  Dei, l’innocenza. Aimèlpartito 

E  ’l  Minifiro  crudel .  )  Celare  >  afcolca  • 
C*  e  fa  re  . .  .  . 

L.V.  Tnvan  mi  prieghi . 

Ber.  Se  di  llrage  Tei  vago  t 
Da  me  principia  . 

L.V.  Or  non  è  tempo . 

Ber.  Io  quella 

Son  ,  che  ti  fprezzo  ;  a’doni  tuoi  fuperba» 
A  tuoi  voti  fpietata  : 

Io  quella  fon  ,  che  più  t’offendo  , 

L.V.  Ingrata  .  le  dà  un’occhiata  >  e  fogne 

Ber.  Qual  colpa  ha  Vologefo  (  a  palpeggiare. 
Ne  la  mia  crudeltà  ?  perchè  punirlo 
D’ un  delitto  non  fuo  ?  òofpendi  ancora 
La  fentenza  fatai , 

L.V.  Voglio  che  mora  . 

Vuoi  par  lire  ,  e  Berenice  lo  arreca  » 
s’ inginocchia . 

Ber.  Ecco  ,  Augufto ,  al  tuo  piede 
L’altera  Berenice  • 


Vedi 
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Vedi  come  dolente 
Verfa  dille  dagl  occhi  , 

Piò  che  accenti  dal  labro  .  Ella  ti  chiede 
Già  per  l’ultima  volta  il  caro  Spofo  . 

Che  dirà  l’Alìa  ,  e  Roma  , 

Che  dirà  il  Mondo  tutto  . 

Se  macchi  le  tue  porpore  col  fangue 
D’un’  uccifo  innocente  ? 

Ah  fe  donar  non  vuoi 
Al  mio  amor  Vologefo  ; 

Donalo  a  la  tua  fama  , 

Donalo  al  nome  tuo.  Per  quedo  pianto» 
Per  quelli  miei  fofpir,per  quell  invitta 
Man  cheti  bagno, e  per  gli  Dei  cullodi. .  . 
L.F.  Più  reliller  non  poflo  )  ola  ?  Sofpendo 
La  morte  a  Vologefo  :  il  cenno  mio 
Pronti  colà  recate.  Partono  alcune  Guar- 
Ber.  Generofo  Monarca  .  {die* 

L./7.  Or  qual  mercede  .... 

SCENA  XI. 

Ni(o  ,  e  i  Me  definii . 

Njf.  C  Tgnore:  alte  novelle. 

Sollevato  il  tuo  Efercito  ,  con  l’armi 
Ver  la  Reggia  li  move  . 

"L.V.  Qual  furor  lo  trafporta  ? 

Chi  n’  è  l’autor  ? 

BJif.  Flavio ,  e  Lucilla  . 

L'P.  Come  ? 

Non  partirono  ancor  da  quedo  Lido? 

A//1  Viva  ,  viva  Lucilla  , 

De’I  .atini  guerrieri  è  il  comun  grido  . 
Ber»  Pronto  accorri ,  o  Signor  :  ia  tuaprefenza 
Darà  legge  al  tumulto . 

11 
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L'V»  Il  temerario  infulto 
Con  la  fola  mia  fpada 

dieserò  .  Saprà  punir  l’orgoglio 
Amelio  ,  e  di  Roma  , 

Chi  già  dJl  Afia  l'alterezza  ha  doni 


dii  già  dJl  A/ìa  l'alterezza  ha  doma  • 


iCce  ,  e  guerra  >  o  numi  fieri  , 


*  Vi  offeiifce  il  mio  valor. 
Eleggete  .  Ma  fé  alteri 
La  mia  pace  ricuface  ; 
Afpettate 

Lamia  guerra  in  Cielo  ancor  • 


Pace  &c. 


SCENA  XII. 


Berenice 


Se  quanto  è  crudele  il  mio  dettino  » 


v-'  Del  pari  anche  pietofo 
Mi  rendette  una  volta  il  fido  Spofo  » 
Tutto  il  pattato  affanno  , 

Benché  si  atroce  ,  e  fiero , 

Gli  vorrei  perdonar  .  Ma  non  lo  fpero  • 
Mi  Tento  intorno  al  cor 
Due  venticelli , 

Che  accrefcono  talor 
La  pena  mia . 

Vorrebbe  confidarmi 
Uno  di  quelli  :  s 

Ma  l’altro  tormentarmi 
Ognor  defia . 


Mi  Tento 


SCE. 


f 
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SCENA  XII  r. 


Ofcura  Prigione  interna . 


Vologefo  incatenato  . 

Hi  v’intende  ,  Aftri  tiranni  ? 


Opprimete  l’Innocenza , 
Sodenete  l’empietà  . 

Poi  ridendo  a  i  noilri  affanni , 
Lnfegnate  la  Clemenza , 
Comandate  la  Pietà  1 
Chi  &c. 

E  pur  Tento  di  nuovo 
Su  i  cardini  pefanti 
Strider  l’ufcio  fatale  . 

Forfè  T  empio  rivale 
Il  fecondo  Carnefice  m’invia  . 

Ma  dopo  ’l  tofco  j  e  1  ferro  , 

Quante  morti  può  aver  la  Tirannia  ? 


SCENA  XIV. 


Flavio  con  feguito  di  Soldati  Romani } 


e  Vclogefo  in  di jp  arte  . 
FU  \ 7  Ologefo  cercate  .  a  ì 


Ologefo  cercate  .  ai  Soldati . 
Vologefo  è  prefente,  e  non  s’afconde 


Voi 


Al  luo  fiero  deflin  }  perchè  no’l  teme  . 

FI  Sei  tu  de’Parti  il  Rè  ? 

Voi.  Fui ,  Ce  no’l  fono  . 

Mi  tolfe  la  fortuna 

Le  regie  pompe  ;  e  ciò  ch’è  fu o  mi  tolfe  . 
Mi  redò  ciò  ch’è  mio  ;  l’animo  im  it;o  . 
FU  Patrimonio  affai  grande  . 


Troi- 
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I  roncategli  i  legami . 

1  Soldati  j dolgono  le  catene  a  Volo  gelo» 
Porgetegli  una  fpada  . 

Gli  vien  data  una  (pad a  . 

A  la  Reggia  verrai  .  Colà  fra  poco 
Ti  renderò  la  fida  Spofa  ancora  . 

Voi.  Sig'nor  ,  chi  fei?  che  tanto 
Magnanimo ,  e  pietofo  .... 

Fi.  Uno  fon’  io  > 

Che  l’ingiuftizia  aborre 
D  un  Cefare  inumano  : 

Son  nemico  a  i  Tiranni  ,  e  fon  Romano  . 
Voi.  Mi  vedrai  fempre  fido 

A  la  gloria  di  Roma:  e  fempre  innanzi 

All’  Aquile  guerriere 

Chinerà  Vologefo  armi ,  e  bandiere. 

Fi.  Chi  non  cerca  la  gloria  di  Roma  , 

Non  intende  di  Roma  i  configli. 
Ella  amando  qual  tenera  Madre 
I  nemici ,  che  vince  talora, 

Gl’  innamora , 

Eli  rende fuoi  teneri  Figli* 

Chi  &c. 

V 
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Vologefo  . 

ASfolvo  i  Numi ,  aflfolvo 

De  la  fierezza  lor  la  forte  ,  e’1  fatoj 
Se  ’l  Cielo  al  fin  placato 
Con  sì  faufte  vicende 
Al  bell’idolo  mio  falvo  mi  rende. 

Io  vi  ringrazio ,  care  mie  pene  , 

Dell’  ingegnofo  vofiro  rigor  . 

E  riconofco  quel  gran  diletto , 

Ch» 
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Ch’ora  m’inonda  si  dolce  il  pecco , 
p  Da  la  grandezza  del  mio  dolor . 

Io  vi  &c. 

SCENA  XVI. 

» 

Gran  Sala  Imperiale . 

Lucio  Vero  ajpjlito  dalle  fue  Guardie ,  Flauto  con 
parte  dell'  Efercito  folleuato  . 

FI.  T  Ucio  ,  deponi  ornai 

Quei  che  sì  mal  /ottieni 
Sovra  la  fronce  Imperiali  allori  : 

Indi  con  le  cue  Schiave 

Libero  torna  a  vaneggiar  d’amori . 

L.V'  Flavio  ,  con  men  d’ardire 

Al  cuo  Celare  parla  ;  ancor  fon  tale  : 
Ancor  non  mi  foglietti 
Da  le  Tempie  il  Diadema . 

Cava  la  Spada 

Stringo  ancora  la  Spada  ;  e  po/To  ancora 
Avventarla  al  tuo  petto  . 

FI.  Lafcia  il  comando ,  o  morirai  . 

L.V '  Fellone; 

Quel  valor  ,  che  me’I  diede  , 

Me’l  fofterrà  fin  che  avrò  Spirto  . 

'FI.  Invano 

Ti  lu/ìnghi ,  o  Tiranno  >  e  tuo  malgrado 
Cava  la  Spada . 

Lo  Scettro  deporrai . 

L.V.  Pria  deporrò  la  vita  . 

Fi.  Ora  il  vedrai . 

Tutti  datino  all' armi ,  e  nel  uolerji  azzuffarti 
Sopravviene  >  ed  entra  nel  mezzo  Lucilla  . 

SC  E- 
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SCENA  XVII. 


Lucìlia  y  et  Sudetti  . 

Lue .  Ih  Lavio,  Amici  ,  fermate:  (Spofo. 

Ludo  è  il  Cefare  vortro  ,  ed  è  il  mio 
FI.  Come  ? . 

Lue.  Signor, che  penfì  ?  a  L.V. 

Circondata  è  la  Reggia, e  i  tuoi  Guerrieri 
Voglionde’torti  miei  ,  de’tuoi  rifiuti 
E  ragione  ,  e  vendetta  . 

Tradirai  la  tua  vita , 

Tradirai  la  tua  gloria  ,  or  che  tradirti 
Il  mio  fedele  amor?  Vorrai  tu  dunque 
Pria  l’Impero  lafciar  che  Berenice  , 

E  la  morte  abbracciar  pria  che  Lucilla  ? 
Cefare  :  hai  tempo  ancora 
Di  pentirti  ,  fe  vuoi.  Tornati  in  mente 
Che  una  volta  mi  amarti  , 

Per  tornare  ad  amarmi  :  e  su  quel  Trono, 
Da  cui ,  come  dal  cor  ,  tu  mi  fcacciafìi  » 

10  rteffa  ti  rimetto  ,  e  ti  perdono  . 

L.V.  Principeffa  gentile,  io  già  non  voglio 

Erter  di  te  men  generofo,  prendi  : 

Dà  la  Spada  a  Lucìlia  . 

Ecco  ne  le  tue  mani 

La  mia  Spada.il  mio  arbitrio, e  la  mia  vita* 
Tutto  è  già  tuo  :  difponi 
Di  me ,  del  mio  voler  . 

Lue.  Torni  al  tuo  fianco 

11  terrore  delfArta  ,  e  la  difefa 

Gli  rende  la  Spada  . 

Dell’Impero  Latino . 

Torni  alfao  Regno  Vologefo  ,  e  torni 
Seco  la  fua  Conforte  . 

Tor: 
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Torni  al  Tebro  Aniceto  , 

Configlielo  malvaggio:  e  Flavio  ancora 
Torni  amico  di  Lucio  ,  e  il  riconolca 
Suddito  oflequiofo 

Per  Cefare  di  Roma  ,  e  per  mio  Spofo  . 
Lu.p.  Troppo  foa vi ,  o  Bella, 

Son  le  tue  Leggi  ,  e  troppo 
Dolce  è  la  pena  in  paragon  del  fallo  . 
Vada  in  bando  Aniceto  : 

Rendali  Vologefo  a  Berenice  : 

Flavio,  al  fieno  ti  llringo:  e  tu  ,  mia  Cara, 

Prendi  ne  la  mia  delira 

De  la  mia  fede  un  immutal-il  pegno. 

Lue..  Ma  fie  il  cor  tu  non  hai , 

Per  efifermi  fiedel  come  farai  5 
L.y.  Non  temete  vezzofe  fiammelle, 

Non  temete  di  mia  fedeltà  : 
Quanto  voi  liete  lucide  e  belle  , 
Tanto  fida  quell’alma  fiaià  . 

Non  &c. 

Lue .  Per  amarmi  con  vera  coftanza,  (cor: 

Piu  del  ciglio  vagheggiami  il 
Che  la  luce  di  quella  Sembianza 
Non  pareggia  dell’alma  il  càdor . 
Per  &c. 

Mentre  Lucio  Vero  ,  e  Lucilla  prendendo/!  per 
mano  vogliono  partire fopravviene  Berenice. 

SCENA  XVIII. 

Berenice  con  un  ? ugnale  nudo  in  mano  , 
e  i  Ade  definii . 

Ber.  À  H  PrincipeflTa  Augulta  : 

Come  Lenza  fipavento 
Stringer  puoi  quella  man,che  fuma  ancora 

Del 
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Del  fangue  del  mio  Spofo  ? 

L.V.  Cieli  !  che  avvenne  mai  ? 

Ber.  Si ,  sì  •  'I  iranno  ; 

Vologefo  morì .  Vedi:  ecco  il  ferro  , 
Che  lo  ciati  ili  :  Eccone  il  fangue  .  Godi , 
Godi ,  e  vanne  ,  o  fpiecaco  , 

A  faziar  la  villa  (ghe 

Nel  Cadavere  efangue..  ,  e  in  quelle  pia- 
Mira  ... .  A imè  !  voi  cedete  , 

Spiriti  moribondi  5  cal  fin  v’opprime 
11  foverchio  dolor ,  1  iniqua  force  . 

Mifera  Berenice  ;  a  che  piu  tardi?  (te. 
Vanne  incontro  al  tuo  fato, e  ala  tua  mor- 
yilza  il ferro  per  ucciderji . 

SCENA  ULTIMA. 

Vologefo  tei  Su  detti. 

l.V.  pErma . 

Vcl.  '-Carrella  . .  , . . 

Lue.  Oh  Cieli  ! . 

doglie  il  F ugnale  a  Berenice . 

L.V.  Dh  Dei ,  che  vedo  l 
Ber.  Vologefo  ? 

Voi.  Mia  vita  . 

Ber. E  vivi ,  e'1  credo  ? 

LJ'.Ma  come  ehinto  ti  piangea  ? 

Ber.  Poc’  anzi 

Non  ti  lafciai  ne  la  Prigion  trafitto  ? 

Voi.  Nò  >  Cara  . 

Ber.  E  d’onde  io  traili 

Quel  ferro  fanguinofo  ? 

Voi.  Dal  petto  di  Aniceto  • 

L.C.Aniceto  morì  ? 

Voi.  Per  tuo  comando 


Già 
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Già  l’iniquo  minidro 

Quindi  ’l  ferro  m’offria  ,  quindi  !1  veleno. 

Quello  mi  fcelgo,e  già  l’apprelfo  al  labro: 

Quando  l’aria  ad  un  tratto 

Di  grida  militari  alto  ribonmba  . 

Corrono  sbigottiti 

A  le  porte  del  Carcere  i  Cudodi  . 

Io  che  lolo  mi  veggo  ,  e  veggo  inlieme 
Attonito  Aniceto , 

Getto  il  Tofco  ad  un  punto  ,  (  go. 

E’1  ferro  impugno, e  in  feno  a  lui  l’immer- 
Egli  fugge  morendo  ,  e  more  alfine  . 

Indi  a  pochi  momenti 

Giungono  alcune  Squadre;  e  il  Duce  loro 

(Tal  mi  parve  fra  l’ombre  ) 

Le  catene  mi  fcioglie  . 

L.V.  Amico  ;  il  Cielo  a  VoJogefo  . 

Eie  de  la  cua  delira 

Per  cadigo  d'un’Empio.  Ella  fottralfe 
Celare  ad  un  delitto  j  e  te  a  la  morte  « 
Eccoti  Berenice  . 

Con  voi  coppia  gentile  , 

A  baldanza  fui  reo  .  Deh  nafcondete 

In  un  perpetuo  oblio 

Tu  la  mia  ciudeltà  ,  tu  l’amor  mio  . 

Voi.  De’  tuoi  favori .... 

L.V.  A  vollro 

Piacer  tornate  ove  vi  chiama  il  core  , 
Mentre  andiam  Noi  dove  ci  chiama  amo- 
Fì.  j,  Per  gl’Augulli  fponfali ,  (re. 

,,  Per  le  nozze  reali 
„  A  voi  la  vollra  Reggia  , 

3)  Ed  a  Voi  1  Campidoglio 
„  Fia  Teatro  piùilludte.  Ite  ,  e  ciafcuno.» 
„  Pria  chela  d’imeneo  le  faci  accenda. 

Al 


atto 


no 

„  Al  Tuo  nume ,  al  Tuo  tempio  i  vou  ap- 
L.V.cLuc,  Al  Mare  invitano  (prenda. 

Placide  Tonde  ; 

Voi.  e  Ber .  Dal  Cielo  fpirano 

L’  aure  feconde  ; 


/S  5* 

L.y.eLuc . 
Vch  e  Ber . 

^  4. 

L.V.eVcJ. 

.  e  Ber. 


E  tutto  giubila 
Col  noftro  cor  . 

Fatali  fponde, 

F lineiti  lidi  » 

Da  voi  per  Tempre 
Lunge  ne  guidi 
Cortefe  fato  . 

Propizio  amor  • 

Tutti.  Al  Mare  &c. 


Fine  del  Dramma. 


Mutazioni  feguite  dopo  ia  Stampa . 

*  \arte  V-, /  fi  cauteri  coù  . 

La  ima  iperanza 

Ha  Ja  Sembianza 
D’  uti  Arbofcello  , 

Che  in  mezzo  al  prato 
Sorgendo  va  . 

Se  dal  mio  Core 
Il  mio  timore 
Non  partirà  ; 

Ahi  PArbofcello 
Vi  languirà.  La  &c. 

^  ca?‘?  6'-  l’Elia  ,  che  principia  : 
y  ieato  intorno  al  cor  &c. 

e  Jtata  mutata  nella  (eguente  . 

Io  lento  nel  mio  cor 
Che  la  Speranza 
Va  temprando  talor 
La  pena  mia* 

Ma  timido  pender 
Con  lei  s’avanza  > 

Che  il  dolce  mio  goder 
Turbar  vorria  .  Io  &c. 

A  carte  6  Of  .  all  Aria  >  che  incomincia  : 

Io  vi  ringrazio  care  mie  pene  &c. 
c  Jlata  foftituita  la  feguente  . 

Cn  raggio  di  feren 

Kicolma  nel  mio  fen 
Di  gioja  il  core  . 

Così  Tuoi  la  rugiada  , 

Qualora  avvien  che  cada  > 

Su’l  campo  ravvivar 

Languido  fiore.  Un  &c. 
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